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Carissimi, Il parcheggio del calvariovi scrivo  a ll 'in iz io  di 
marzo; è ancora inverno, ma 
sono già m olti i segni della 
prim avera che verrà, il prim o 
fra tu tti quello  del sole che 
alla m attina ha guadagnato  
ben tre ore: 180 m inuti in due 
mesi: un  vero campione!

Siam o ancora  in q u a ­
resima, quest'anno la Pasqua 
è "molto bassa", ma già in tra­
vediam o la Veglia Pasquale e 
ci prepariam o a cantare con 
cuore rinnovato l'A lleluia di 
G esù risorto : riso rto  anche 
per noi! In questo tem po in­
v e rn a le  n e lla  n o s tra  co­
m unità non ci sono stati av ­
v en im en ti p a r tic o la ri. È 
giusto però che ricordiam o il 
N atale che abbiam o vissuto  
con gio ia  ass iem e a m o lti 
ospiti che si sono uniti a noi 
con fede e fra te rn ità  a cele­
brare il grande m istero della 
nascita del nostro Salvatore.

Terminate le feste natalizie 
molti sono ritornati a casa per 
rip rendere le loro attività di 
lavoro e di scuola, m entre è 
co n tin u a ta  la s tag io n e  in ­
v ernale  che ha v isto  la p re ­
sen ta di m olti Polacchi, che 
h a n n o  riem p ito  a lb erg h i e 
pensioni, m a anche negozi e 
so p ra ttu tto  le p is te  d i sci 
c rean d o  q u a lch e  perico lo ; 
cose del re s to  p re v ed ib ili 
p roprio  per l'affollam ento e 
per l 'an sia  di vivere con in ­
tensità di em ozioni il tem po 
dello svago sugli sci. In ogni 
caso, dobbiam o essere rico­
noscenti verso quanti si sono 
a d o p e ra ti  p e rch é  u n  così 
g ra n  n u m ero  d i o sp iti sce­
gliessero la nostra valle per la 
loro  vacanza, p o rtan d o  be­
nessere e sv iluppo  turistico. 
"Senza di loro, come sarebbe 
stata la nostra valle in questi 
mesi"? È im portante che ci sia 
in noi tutti, da parte di singoli 
e di associazioni, uno spirito 
di accoglienza, e non solo per 
u n  fattore economico, ma per

crescere insieme in um anità e 
in fraternità. La parrocchia è 
s ta ta  ben  lieta, in du e  occa­
sioni, di osp itare  nella Casa 
della Gioventù, i ragazzi po­
lacchi per attiv ità form ative 
assiem e ai loro educatori. Il 
tem po m eteorologico poi, in 
partico la re  nel m ese di feb­
braio, è stato particolarm ente 
fav o rev o le , con g io rn a te  
sp lend ide di sole e con tem ­
pera tu re  ideali per sciare su 
piste ottim am ente preparate.

(C on tinua  a pagina  2)

Spesso siamo chiam ati a 
vivere situazioni di sofferenza 
fisica e morale, di solitudine e di 
scoraggiamento, per cui viene 
meno la speranza.

La quaresima, che ci proietta 
alla Pasqua, è il tempo “favo­
revole” a dare un senso ed un si­
gnificato a tutto quello che ci 
può capitare. Non c’è niente che 
non possa essere vissuto nella 
luce radiosa della pasqua, 
perfino il peccato, perfino la

morte! S. Paolo scriveva ai Co­
rinzi: “Chi ci potrà separare 
dall'amore di Cristo? Forse la 
spada... ”.

A questo proposito nelle mie 
meditazioni quaresimali ho 
trovato un riflessione di don 
Tonino Bello che mi è partico­
larmente piaciuta; la propongo 
anche a voi con la speranza che 
possa “farvi del bene”.

Don Tonino Bello era un Ve­
scovo delle Puglie, “un au­
tentico profeta”, purtroppo 
morto in età prematura, 
stroncato da un brutto male. Ci 
ha lasciato delle riflessioni 
molto belle e profonde, piene di 
“umanità e di fede”, come quella 
che potete leggere sotto, dal 
titolo: “Il parcheggio del Cal­
vario”.

Collocazione
provvisoria

«Nel Duomo di Barletta c ’è 
un grande crocifisso di terra­
cotta. L ’ha donato, qualche 
anno fa, uno scultore del luogo. 
Il parroco, in attesa di siste­
marlo definitivamente, l ’ha ad­
dossato alla parete della sa­
grestia e vi ha apposto un 
cartoncino con la scritta: collo­
cazione provvisoria.

La scritta che in un primo mo­
mento avevo scambiato come 
intitolazione d e ll’opera, mi è 
parsa provvidenzialm ente  
ispirata, al punto che ho pregato 
il parroco di non rimuovere per 
nessuna ragione il crocifìsso di 
lì, da quella parete nuda, da 
quella posizione precaria, con 
quel cartoncino ingiallito.

Collocazione provvisoria. 
Penso che non ci sia formula mi­
gliore per definire la croce. La 
mia, la tua croce, non solo 
quella di Cristo.

(Con tinu a  a pa gina  2)

La croce, che troviamo in cima alle nostre montagne, ci invita a 
guardare al cielo: lassù la croce si riveste di luce (monte Pizzoc).

Un cordiale e fraterno augurio di Buona Pasqua a tutti: 
parrocchiani e lettori dei bollettino. 

BuonaPasquainparticolareachi soffre, agli anziani, ai piccoli! 
Buona Pasqua a chi vive momenti difficili, a chi si sente solo, 

a chi è "a corto” di speranza.
Cristo è davvero risorto ed è risorto anche per noi!
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CONTINUA DALLA PRIMA PAGINA - Il p a r c h e g g i o . . .

Il Cristo di Valfreda

c o n t in u a  d a l l a  p r im a  p a g in a  - Carissimi

Coraggio,
allora, tu che soffri in ­

chiodato su una carrozzella. 
Animo, tu che provi i morsi della 
solitudine.

Abbi fiducia , tu che bevi il 
calice amaro dell’abbandono. 
Non ti disperare, madre do l­
cissima, che hai partorito un 
fig lio  focom elico. Non im ­
precare, sorella, che ti vedi di­
struggere giorno per giorno da 
un male che non perdona. 
Asciugati le lacrime, fratello, 
che sei stato pugnalato alle 
spalle da coloro che ritenevi tuoi 
amici... Non tirare i remi in 
barca, tu che sei stanco di 
lottare e hai accumulato delu­
sioni a non finire.

Non abbatterti, fra te llo  
povero, che non sei calcolato da 
nessuno, che non sei creduto  
dalla gente e che, invece del 
pane, sei costretto a ingoiare 
bocconi d ’amarezza, Non avvi­
lirti, amico sfortunato, che nella 
vita hai visto partire tanti basti­
menti, e tu sei rimasto sempre a 
terra.

Coraggio.
La tua croce, anche se du­

rasse tutta la vita, è sempre 
“collocazioneprovvisoria”. Il 
Calvario, dove essa è piantata, 
non è zona residenziale. E il 
terreno di questa collina, ove si 
consuma la tua sofferenza, non 
si venderà mai come suolo edifi- 
cabile.

Anche il Vangelo ci
invita a considerare la provvi­
sorietà della croce.

C ’è una frase immensa, che 
riassume la tragedia del creato 
al momento della morte di 
Cristo: “Da mezzogiorno fino  
alle tre del pomeriggio, si fece  
buio su tutta la terra ”. Forse è la 
frase più scura di tutta la Bibbia: 
per me è una delle più luminose. 
Proprio per quelle riduzioni di 
orario che stringono, come due 
paletti invalicabili, il tempo in 
cui è concesso al buio di infierire 
sulla terra.

assoluto di parcheggio. Dopo 
tre ore, ci sarà la rimozione 
forzata di tutte le croci. Una per­
manenza più lunga sarà consi­
derata abusiva anche da Dio.

Coraggio, fratello che soffri. 
C ’è anche per te una deposi­
zione dalla croce. C ’è anche per 
te una pietà sovrumana. Ecco 
già una manoforata che schioda 
dal legno la tua. Ecco un volto 
amico, insanguinato e coronato 
di spine che sfiora con un bacio 
la tua fronte febbricitante. Ecco 
un grembo dolcissimo che ti av­
volge di tenerezza. Tra quelle 
braccia materne si svelerà, f i ­
nalmente, tutto il mistero di un 
dolore che ora sembra un as­
surdo.

Coraggio. Mancano pochi 
istanti alle tre del tuo pom e­
riggio. Tra poco il buio cederà il 
posto alla luce, la terra riacqui­
sterà i suoi colori verginali e il 
sole della Pasqua irromperà tra 
le nuvole in fuga».

Questi ultimi giorni di qua­
resim a e soprattutto la Set­
timana Santa ci aiutino a dare 
valore e significato ad ogni vi­
cenda che siamo chiam ati a 
vivere, anche la più difficile. 
Penso in particolare a quei ge­
nitori che in questi ultimi anni, 
anche nella nostra comunità, 
hanno visto morire un figlio, una 
figlia. Anche per loro c ’è una 
luce, c’è una speranza.

La grande grazia da chiedere 
al Signore, per noi e per quanti 
salgono il Calvario, è quella di 
“saper soffrire”, come diceva un 
altro profeta dei nostri tempi, 
cioè di avere il dono della “sa­
pienza della croce” : pazzia e 
stoltezza per chi non ha fede, ma 
per chi crede, “potenza e sa­
pienza di Dio” : la potenza e la sa­
pienza dell’ amore che ha fatto di 
una croce il segno più grande 
dell’“onnipotenza dell’amore 
div ino” . Gesù ha detto: 
“Quando sarò elevato da terra, 
attirerò tutti a me ”.

E questo perché non è solo 
una croce insanguinata, ma lu­
minosa per il mistero grande del 
mattino di Pasqua.

C om e c o m u n ità  p a r ro c ­
chiale, c'è stata la "norm ale" 
attiv ità pastorale con la cen­
tralità dell'appun tam ento  fe­
stivo della m essa, m a anche 
con il catechismo e con i vari 
g ru p p i ecclesia li, fed e li ai 
lo ro  ap p u n tam en ti: i cori, i 
g ru p p i sinodali, dei le tto ri, 
d e i c h ie r ic h e tti e d e i c a te ­
ch isti; il g ru p p o  g io v an i e 
d e lla  p re g h ie ra ; il g ru p p o  
"insiem e si p u ò "  e del "p re ­
sepio"... I vari g ruppi in una 
co m u n ità  n e  co s titu isc o n o  
l 'a n im a  e so n o  a co n fe rm a 
della sua vitalità.

A b b iam o  ce leb ra to  in  
q u es to  tem p o  u n  so lo  b a t ­
tesim o e due volte siam o stati 
chiam ati ad accom pagnare al 
cam p o san to  u n a  so re lla  ed 
u n  fra te llo  d e lla  n o s tra  co­
m u n ità . R ig u a rd o  ai m a ­
trim oni, si sa che il tem po in­
vernale non è il p iù  indicato. 
B isogna a tte n d e re  la p r i ­
m avera....

Ora siam o im pegnati nella 
quaresim a, caratterizzata co­
m u n ita riam en te  dalla  " s ta ­
z io n i"  che facc iam o  ne lle  
v a r ie  ch iese  p a rro c c h ia li  
d e lla  n o s tra  V alle. U n 'in i­
ziativa m olto bella che viene

portata avanti da alcuni anni 
con interesse e buona parteci­
pazione di fedeli.

A bb iam o  v o lu to  anche 
ravv ivare  la partecipazione 
alla m essa festiva, con la p re­
senza e l'anim azione dei fan­
c iu lli e ra g azz i del c a te ­
chism o. A ll'in izio  di aprile, 
sa rem o  v ic in i ai fan c iu lli 
della 3a classe di catechism o 
per la loro prim a confessione. 
S arà ce rtam en te  u n a  bella  
festa e ci im pegnerem o a cele- 
b ra r la  nel m o d o  m ig lio re , 
p e rch é  re s ti n e l cuo re  dei 
nostri fanciulli u n  ricordo po­
sitivo, che li aiuti a celebrare 
sem p re  con g io ia  il sa c ra ­
m ento della Riconciliazione.

A lo ro  ci u n irem o  anche 
noi adulti, tanto p iù  che ci av­
v ic in iam o  a lla  P asq u a  e 
Pasqua vuol dire Riconcilia­
z io n e , R isu rrez io n e , V ita 
N u o v a , G io ia, P rim av era  
dello spirito.

V iviam o con in ten s ità  di 
fede e di im pegno  cristiano  
questo  tem po "favorevole", 
per celebrare la Pasqua del Si­
gnore e p er far sì che la Sua 
P asq u a  sia an ch e  la n o s tra  
Pasqua.

Don Bruno

Da mezzo giorno 
alle tre
del pomeriggio

Ecco le sponde che deli­
mitano il fium e delle lacrime 
umane.

Ecco le saracinesche che 
comprimono in spazi circo- 
scritti i gemiti della terra. Ecco 
le barriere entro cui si con­
sumano le agonie dei fig li del­
l ’uomo.

Da mezzogiorno alle tre del 
pomeriggio. Solo allora è con­
sentita la sosta sul Golgota. Aldi 
fuori di quell’orario, c ’è divieto

SETTIMANA SANTA
I principali appuntamenti:
- Domenica delle Palme: 13 aprile: ore 9.00 (unica s.messa al mattino): 

benedizione ulivo in Cripta, processione e S.Messa nella Chiesa superiore.
- Lunedì, martedì, mercoledì: ore 8.00 s. messa poi adorazione fino alle 11.00
- Giovedì santo ore 9.00 in cattedrale a Belluno: Messa del Crisma.

18.30: Messa in “cena domini” con lavanda dei piedi...
- Venerdì santo 15.00: Via Crucis 

20.00: Azione liturgica della passione del Signore con processione.
- Sabato santo 20.30: Veglia Pasquale.
- Confessioni Giovedì e Sabato: ore 14.30 -18.30.

Da ricordare ancora:
- Venerdì 28 marzo alla sera: stazione quaresimale a Caviola.
- Sabato 5 aprile al mattino: celebrazione penitenziale a S. Maria delle Grazie.
- Domenica 6 aprile, al pomeriggio: festa della prima confessione.



«Cime d’Auta» 3

UMANITÀ ALLO SPECCHIOQuale umanità rivela 
la nostra Valle?

Ne abbiamo scritto sul primo 
bollettino del 2002 a proposito 
della relazione che Loris Se­
rafini aveva fatto al nostro Ve­
scovo in un incontro tenuto nella 
chiesa di Canale.

Ci sono lati positivi, ma anche 
aspetti che fanno riflettere : diffi­
coltà a comunicare e a rappor­
tarsi con gli altri; tendenza a 
chiudersi in se stessi, ad isolarsi, 
anche quando l ’apertura agli 
altri potrebbe essere un grande 
aiuto per risolvere certi pro­
blemi, altrimenti difficilmente 
risolvibili.

Problema alcool

Uno di questi problemi è cer­
tamente dovuto alla “cultura 
deH’alcool”: una cultura che 
non riguarda certamente solo la 
nostra valle e che abbiamo ere­
ditato dai nostri antenati, 
quando il tenere alcool in casa e 
l ’assunzione di certe sostanze 
alcoliche erano visti come

fattore di promozione umana e 
di cura di certi malanni.

Quando qualcuno aveva mal 
di pancia, quale era la medicina 
consigliata? Quando si ri­
tornava sudati dal lavoro o da un 
lungo viaggio, cosa ci veniva 
proposto? Quando il freddo si 
faceva sentire, cosa si assumeva 
per riscaldarsi? Quando si 
andava in una famiglia, cosa ci 
veniva offerto?

Ci trovavam o davanti il 
classico bicchierino di grappa 
con “ciaruo” o con i “mirtilli” o 
con il ginepro oppure un bic­
chiere di vino.

Mi è rimasto nella mente un 
ricordo degli anni ’ 50: la com­
parsa della damigiana di vino 
nella mia casa, assai modesta, al 
tempo della fienagione, come 
segno di un certo benessere e di 
aiuto fisico e morale.

Il benessere poi ha fatto sì che 
in ogni famiglia ci fosse ampia 
possibilità di fornirsi di sostanze 
alcoliche, senza avvertirne il pe­
ricolo. Quale il risultato?

Mentre prima il fenomeno di 
abuso di sostanze alcoliche ri­
guardava poche persone (si po­
tevano contare sulle dita di una

mano), in seguito si è diffuso in 
proporzioni assai preoccupanti 
e si è cercato di nasconderlo il 
più possibile dentro le mura do­
mestiche, in particolare se ad 
essere interessata era la donna.

Ai nostri giorni, questa 
cultura è in parte cambiata, però 
permane in certi ambienti, come 
in quello giovanile. Spesso dob­
biamo constatare che non solo i 
giovani ma anche i giovanissimi 
fanno uso esagerato di sostanze 
alcoliche specie quando sono in 
gruppo e in certi momenti di 
festa. Ma è proprio necessario 
“ubriacarsi... esagerare...” per 
fare festa, per fare allegria?

E un problem a che deve 
preoccupare genitori, educatori 
e comunità.

D ifficile porre rim edio, 
perché siamo sempre nel d i­
scorso della “cultura” e cam­
biare o modificare una cultura è 
impresa assai d ifficile; per 
questo ci vuole tempo; ci vo­
gliono idee chiare e costanza.

L’impegno in questo settore 
dev’essere rivolto soprattutto 
alle nuove generazioni, in i­
ziando già nell’età della scuola 
elem entare. È necessario far

capire ai ragazzi alcune verità 
elementari:
- le sostanze alcoliche costitui­

scono un pericolo. Si sa 
quando si comincia e non si sa 
dove si può arrivare;

- quando ci si rende conto della 
gravità della situazione, può 
essere troppo tardi;

- diffidare di certi luoghi 
comuni come: “l ’alcool fa 
bene, riscalda, dà forza, mette 
allegria, favorisce am i­
cizia...”.
È importante quindi fare 

opera di prevenzione e di educa­
zione nei riguardi dei ragazzi.

Per il mondo adulto, spetta al 
fam iliare o a ll’amico inter­
venire in modo giusto per aiutare 
chi si trovasse nel problema 
della dipendenza. Come? Non è 
facile, però non è nemmeno im­
possibile. La cosa più semplice 
ed efficace è quella di avvicinare 
un Club di alcolisti in tratta­
mento. C’è ne uno anche a Fal- 
cade.È frequentato da una 
decina di famiglie che si riuni­
scono ogni mercoledì presso la 
canonica, in un clima di grande 
amicizia, con risultati molto po­
sitivi. Ci sono persone che rico­
minciano a “vivere” e famiglie 
che ritrovano “serenità”. È vera­
mente bello!

L'angolo del lettori

Protezione della 
Madonna della Salute?
Egregio Don Bruno,

Le voglio raccontare un 
ep isod io  accadu tom i d i re ­
cente e che in qualche m odo è 
legato em blem aticam ente al­
l 'an tic a  chiesa d i C avio la  e 
alla sua Titolata.

Ho trascorso il "ponte" dei 
M o rti, n e lla  casa  che da  24 
anni ho a Sappade, assieme a 
tu t ta  la m ia fam ig lia : tre  
figlie, due generi, due nipoti 
e poi io e m ia moglie.

È consuetudine orm ai che 
onorati i miei cari defunti nei 
cimiteri della Terraferm a ve­
n e z ia n a , p a ss i q u es te  fe­
stività nella Vostra terra a cui 
sono  a ffez io n a to  o rm ai 
quanto la mia. Nel piccolo ci­
m itero di Caviola trovo rap ­
p resen ta ti i vo lti e i nom i di 
a lm en o  u n a  v e n tin a  d i 
persone che ho conosciuto e 
che in qualche m odo hanno  
incrociato, chi p iù  chi meno, 
la lo ro  v ita  con  la m ia. Mi 
com m uove sem pre e m olto  
questa  visita p e r sensazioni 
che n o n  si p o sso n o  tro v a re  
q u i a M estre  p e rch é  n o n  ci 
sono le condizioni analoghe e 
d o v e  s in ce ram en te  n o n  so

più  nem m eno dove ritrovino 
a lcu n i fa m ig lia ri, o ltre  ad  
am ic i e co n o scen ti. M a 
q u e s ta  è u n a  d ig re ss io n e  
perché devo narrare ciò che è 
av v e n u to  m a rte d ì 5 n o ­
v em b re  2002 q u a n d o , p re ­
para ta  la casa p e r Tinverno, 
ho in iz ia to  v erso  le 16.30 il 
viaggio di ritorno.

G io rn a ta  tra n q u illa , 
tra ffico  n o rm a le , n e ssu n a  
d iffico ltà  d i p e rco rso . Da 
qualche anno, anziché fare la 
s ta ta le  fe ltr in o  che scen d e  
v erso  T rev iso , p re n d o  a 
Ponte nelle A lpi l'autostrada.

A d u n a  d ec in a  d i ch ilo ­
m etri da M estre m ia moglie si 
p re o c c u p a  d i p re p a ra re  i 
soldi per l'uscita. Dico che la 
mia giacca con il portafoglio è 
sul sedile posteriore e incon­
sciam ente mi giro a guardare 
a n c h 'io . La m acch in a  sta  
viaggiando a 130 km  all'ora e

d o p o  sp a v e n ­
to se  o sc illa - |  
zioni, si arresta 1 
d o lcem e n te  su  
u n  declivio che lì 
si trova fra la cor­
sia di em ergenza e il 
fosso.

Sono f ra s to rn a to , a f­
flitto  e m o rtif ic a to  p e r 

ualcosa che in q u a ran tan n i 
i p a te n te  e d i v iag g i alla  

guida di auto  mai mi era suc­
cesso. P erò  s iam o , m ia 
m og lie  ed  io, san i e sa lv i e 
anche in una posizione di si­
cu rezz a  p e rch é  co m p ie ta - 
m en te  fu o ri d a lla  c a r re g ­
giata. F isicam ente neanche  
u n a  m in im a  g ra ff ia tu ra  o 
q u a lch e  co n tra cco lp o . La 
m acch in a , che ha  su b ito  
danni ingenti m a rim ediabili, 
cam biata  u n a  ru o ta  che era 
sc o p p ia ta , h a  p o tu to  p o r ­
tarm i a casa perché il m otore

strada la

q u an d o  rig u a rd o  a v a n ti..... non ha subito  d ann i e il faro
orrore, sono addosso al guar­
d ra il d i m ezzeria che centro 
in pieno.

Colpo di sterzo a destra poi 
a sin istra e in tan to  freno. La 
m acch in a , m u n ita  d i ABS,

rotto  aveva curiosam ente  le 
la m p a d in e  che fu n z io ­
navano.

E qui voglio  n arrare  l 'ep i­
sodio antecedente a questo.

Q u esta  es ta te  rito rn a n d o

dalla Santa M essa a Sappade, 
q u a lcu n o  m i ha p a ssa to  un 
adesivo e che io m i sono p re ­
m u ra to  d i a ttacca re  su l lu ­
n o tto  d e lla  m ia  m acch in a  
d o v e  è an co ra  b e n  v is ib ile . 
C 'è  u n  b e l d iseg n o  con  la 
chiesa m o n u m en ta le  d i C a­
viola sullo sfondo delle C im e 
d 'A u ta . La sc ritta  dice: "La 
M ad o n n a  ti p ro te g g a  su lla  
strada".

S ig n o r P a rro co , n o n  n e  
so n o  ce rto  s icu ro  m a, con  
o g n i p robab ili tà, p en sa n d o  
solam ente a come si è svolto il 
fa tto , p enso  che ciò sia rea l­
m en te  accad u to  e d i questo  
h o  v o lu to  d a rL e  te s tim o ­
nianza.

Con i m igliori saluti.
Dante Dino

Venezia-Mestre 12 nov. 2002
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VITA DELLA COMUNITÀ
MOMENTI DI GRAZIA

Dopo il Battesimo di Corinne, in braccio alla madrina Franca con ac­
canto il padrino Claudio, mamma, papà e sorellina Nicole.

Domenica 19 gennaio, du­
rante la messa della comunità, 
abbiamo donato il battesimo a 
Corinne Scardanzan, portata 
alla chiesa da mamma Nellj 
Cecile, da papà Duilo e dai pa­
drini Claudio Pasquali e Franca 
Pescosta, dai nonni e parenti.
Il Vangelo ci ha proposto Gesù, 
indicato dal Battista, come “l’A­
gnello di Dio..” e seguito da due 
discepoli, che alla domanda di 
Gesù: “chicercate? ”,risposero 
con un’altra domanda: “Rabbi, 
dove abiti?”. E Gesù: “venite e 
vedrete.. ”.

Il Battesimo pone il credente 
alla sequela di Gesù. Sarà un 
continuo cercarlo, per vedere 
dove abita, per frequentare 
luoghi e persone da lui fre­
quentati.

A Corinne la nostra preghiera 
e l ’augurio perché possa cre­
scere in questo spirito e ai ge­
nitori e padrini di essere degli

“indicatori” sull’esempio del 
Battista.

Sul cartoncino ricordo del 
battesimo di Corinne, è stata ri­
portata la preghiera di Madre 
Teresa “Vivi la Vita”. È vera­
mente bella.

“La vita è un’ opportunità, co- 
glila. La vita è bellezza, am­
mirala. La vita è beatitudine, as­
saporala. La vita è un sogno, 
fanne una realtà. La vita è una 
sfida, affrontala. La vita è un 
dovere, compilo. La vita è un 
gioco, giocala. La vita è pre­
ziosa, abbine cura. La vita è una 
ricchezza, conservala. La vita è 
amore, godine. La vita è un mi­
stero, scoprilo. La vita è pro­
messa, adempita. La vita è tri­
stezza, superala. La vita è un 
inno, cantalo. La vita è una lotta, 
accettala. La vita è un’av­
ventura, rischiala. La vita è fe­
licità, meritala. La vita è vita. Di­
fendila”.

Montalbano Maria Grazia,
di Sergio e di Serena Scussel, è 
stata battezzata nella Chiesa di 
S. Giuseppe a S. Margherita di 
Belice (Agrigento) parrocchia 
di origine del papà, il 29 agosto 
2002. La foto ritrae la piccola

M aria Grazia in braccio al 
parroco don Andrea Valenti as­
sieme ai genitori e ai padrini 
Diego e Novena.

Ora i coniugi Montalbano con 
la loro primogenita abitano qui a 
Caviola. Tanti auguri!

MOMENTI DI FESTA
Li abbiamo vissuti con due 

coppie di sposi che hanno ri­
cordato i 25 anni di matrimonio.

- Vincenzo Tancon e Ga­
briella Costa: alla messa fe­
stiva del sabato 11 gennaio. Era 
la festa del battesimo di Gesù.
Il Signore, per bocca del profeta 
Isaiaci ha detto:... “Stabiliròper 
voi un ’alleanza eterna... ”

Tutta la vita cristiana trova la 
sua collocazione in questa “al­
leanza eterna” , ma in parti­
colare la vita coniugale. Due

sposi partecipano e sono segno 
dell’amore di Dio: un amore 
fedele, fecondo, sempre nuovo 
ed eterno.

Abbiamo pregato perché ogni 
coppia che si è sposata nel Si­
gnore, attinga da lui la forza per 
vivere nella gioia di un “sì” quo­
tidianamente rinnovato, come è 
l ’amore del Signore nei nostri 
confronti.

A Vincenzo e Gabriella il 
nostro augurio per altri gioiosi 
traguardi.

Vincenzo e Gabriella sotto il Focobon, estate 2002.

- Romano Valt e Ines Cadorin,
alla messa della comunità di do­
menica 2 febbraio.
Abbiamo in particolare me­
ditato la parola di Paolo: “Fra­
telli, rivestitevi, come eletti di 
Dio, santi e amati, di sentimenti 
di bontà, di pazienza, perdo­
nandovi scambievolmente. Al di 
sopra di tutto vi sia la carità e la

pace di Cristo regni nei vostri 
cuori e tutto quello che fate, tutto 
si compia nel nome del Signore 
Gesù... ”.

Un programma stupendo di 
vita cristiana ed in particolare di 
vita matrimoniale.

A Romano e a Ines il nostro 
augurio di serenità per un futuro 
ricco ancora di soddisfazioni.

Romano e Ines con i figli, al termine della messa.
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MOMENTI DI SPERANZA

Li abbiamo vissuti accompa­
gnando al camposanto G el­
somino De Pellegrini, Ettore 
Busin, Piai Cecilia e Serafini 
Giovanni.

- Gelsomina : aveva rag­
giunta la vene­
randa età di 89 
anni, portati molto 
bene, con “spi­
rito” e orgogliosa 
di essere autosuf­
ficiente. Negli 
ultimi mesi però, 
la salute cominciò 
a dare segni di ce­
dimento.

Portata a ll’o­
spedale di Agordo 
e poi di Belluno, 
concludeva la sua 
esistenza terrena, 
dieci giorni prima 
del Natale, sem ­
pre sostenuta da 
grande forza inte­
riore e dalla spe- La bisnonna Gelsomina con Jessica, prima pro- 
ranza di ritornare a nipote.

casa ristabilita.
È ritornata a casa, non a Ca- 

viola, ma “nella casa del Padre”. 
Per ora riposa nel nostro ci­
mitero, in attesa della risurre­
zione.

- Ettore: giovedì 20 febbraio 
la nostra chiesa parrocchiale era 
gremita, come nelle grandi cir­
costanze, in particolare per la 
presenza di uomini. Erano 
venuti in tanti per dare l’ultimo 
saluto ad un amico, mite e 
buono, laborioso, che aveva 
concluso la sua esistenza terrena 
all’età di 50 anni.

Da alcuni mesi era sofferente 
e con il passare dei giorni ci si 
rendeva conto che la sua sorte 
era purtroppo segnata. Lui però 
era sempre sorridente e fidu­
cioso. Alla domanda come si 
sentiva, rispondeva prima con 
un cenno della testa e poi ag­
giungeva: “abbastanza ...”. 
Fino all’ ultimo lo ha sostenuto la 
speranza di poter tornare a casa 
ristabilito, per fare compagnia 
ed aiutare gli anziani genitori.

Mamma Giulia e papà 
Angelo, con l ’altro figlio T i­
ziano e famiglia gli sono stati 
particolarmente vicino con tutto 
il loro affetto e con la preghiera, 
nella speranza di un intervento 
del Signore, che risparmiasse 
loro un’altra grande sofferenza 
dopo quella sopportata per la 
morte di un altro figlio, R ic­
cardo, avvenuta anni fa. Il Si­
gnore però non è intervenuto 
come avremmo tutti desiderato, 
ma certamente è stato presente e 
lo è tuttora per darci forza e per 
conferm arci nella speranza 
della Vita Eterna. “La vita non è 
tolta, ma trasform ata”, ab­
biamo proclamato nel prefazio 
della messa di funerale. La 
nostra speranza ha un nome: 
Cristo, crocifisso e risorto!

Così viene ricordato Ettore 
dalla cognata Anna:

“Caro Ettore, non posso dire 
di averti conosciuto bene, ma 
posso ricordare meglio questi 
ultimi anni.

Posso dire di come tu sia stato 
di grande aiuto ai tuoi genitori, 
non solo per le commissioni 
varie e le faccende di casa, ma 
anche per la tua compagnia, la 
tua disponibilità e la sicurezza 
che davi loro avendoti vicino.

Ma soprattutto voglio ri­
cordare di te il sorriso, un sorriso 
così dolce che ti illuminava il 
viso e che hai sempre avuto in 
questi mesi di m alattia. Un 
sorriso pronto per ogni persona 
che ti veniva a trovare. Un 
sorriso che faceva tenerezza e 
che comunicava gioia anche nel 
momento della sofferenza. Tua 
cognata”.

Ettore alla Malga Stia nel luglio 
del 1995.

Cecilia assieme alle altre tre sorelle.
- Cecilia: si è spenta alla ve­

neranda età di 94 anni, come una 
candela, che lentamente e ineso­
rabilmente si consuma donando 
luce e calore. Cecilia è stata luce 
e calore in particolare per i suoi 
cari con la sua vita di fede e di 
totale dedizione.

Da tempo vedova di Celeste 
Tomaselli, finché è stata auto­
sufficiente è vissuta nella sua 
casa a Cogul, che poi, con non 
poca nostalgia, ha dovuto la­
sciare per venire ad abitare, 
negli ultimi anni, a Caviola e a 
Fregona presso le figlie.

La preghiera e la comunione 
che faceva il primo venerdì del 
mese, assieme all’affetto e alle 
cure dei suoi cari, l ’hanno 
aiutata a lenire la sofferenza

morale per il forzato distacco 
dalla sua casa.

La rottura del femore, per una 
caduta accidentale in casa, fu l’i­
nizio di una lenta agonia che l’ha 
portata alla conclusione, ormai 
inevitabile, di una lunga esi­
stenza terrena.

Il Signore, lo Sposo, come ab­
biamo meditato al suo funerale 
nella chiesa di S. Simon, è 
venuto a prenderla, per portarla 
alle Nozze Eterne in compagnia 
dei suoi cari, ai quali era giunto 
T invito in precedenza. Ora il suo 
corpo riposa nel cimitero di 
Vallada, in mezzo al bosco, illu­
minato e riscaldato dai raggi del 
sole, in attesa di una luce ben 
maggiore, quella della risurre­
zione.

Giovanni con il nipotino Federico.
- Giovanni: ci ha lasciato ina­

spettatamente, all’età di 76 anni.
Quando ci è giunta dall’o­

spedale di Belluno la notizia 
della sua morte, più d’uno si è 
domandato: “ma come... l'ho  
visto ieri... ” In realtà, la “sua 
ora” è giunta improvvisa. Un 
malore durante la notte, al 
mattino il ricovero all’ospedale 
di Agordo e poi, per 1 ’ aggravarsi 
della situazione, il tentativo di 
portarlo in rianimazione a Bel­
luno in elicottero, dove però 
giungeva già privo di vita.

Da qualche giorno, assieme 
alla moglie M ariolina, figli e

altri familiari, aveva ricordato i 
40 anni di matrimonio.

Noi lo ricorderem o in quel 
suo incedere, a volte incerto a 
causa di un disturbo che lo af­
fliggeva da qualche anno e che 
gli procurava tanta preoccupa­
zione per il futuro, ma anche in 
quel suo continuo lavorare at­
torno alla casa per tenere tutto in 
ordine, in particolare all’inizio 
della primavera.

Ora non lo vedremo più, ma 
insieme ai suoi cari, lo pensiamo 
immerso in una primavera ben 
più luminosa e fiorita....
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lì ricordo di un grande amico

Gianni sotto le Cime d’Auta.
CARO AMICO
Son passati già 2 anni, con fatica e con affanni 
col ricordo sem pre vivo, ti ricordo e ti sorrido.
G uardo al cielo e vedo te, con gli alpini e col "brulé" 
e poi vedo quel bel bosco, t'in travedo  di nascosto 
le m ontagne ad am m irare 
i camosci saltellare
e a volte un  aquila radente ti faceva sorridente.

CARO AMICO
Son passati già 2 anni, alti e bassi, con m alanni 
te lo devo proprio  dire e ricordarti gioire.
Sem pre allegro, m ai sgarbato 
tanta gente hai aiutato 
col tuo sem plice sorriso 
m eritato il Paradiso.

CARO AMICO
O ra ti dico
orgoglioso d 'esser stato un  amico tuo  fidato
m i hai trasm esso gioia e am ore
e ti ringrazio con il cuore
d 'averm i anche insegnato
che tu tto  ha un  significato
non i soldi e la ricchezza
ma: bontà e benevolenza;
in  questo ci credevi
infatti tanti amici avevi.
Penso anche di parlare 
a nom e di chi ti seppe am are.

CARO GIANNI GRANDE AMICO
O ra p roprio  te lo dico 
u n  g rande vuoto  hai lasciato 
m a non  sei m ai dim enticato.
È là sulla cima che voglio guardare  
e il tuo  volto p ian  piano appare 
com e quell'aqu ila  radente 
volo in alto sorridente.
Ti rivedo, son già 2 anni 
solam ente GRAZIE GIANNI.

Un tuo grande amicoS____________________ d

Storia di un cacciatore 
di pernici bianche

H o co n o sc iu to  le p rim e  
p e rn ic i b ian ch e  nel 1935: 
avevo 8 anni, ero con il papà 
su l Sasso d e lla  P a lazza  ed 
una fam iglio la di p ern ic i ci 
cam m inava davanti.

Nel 1943, a 16 anni, p rendo 
in  m ano  il p rim o  fu c ile  da 
caccia ma è solo nel 1946 che 
am m azzo  la p rim a  p ern ice  
sul M. Alto, sopra il Lac dei 
Négher.

Continuò quella caccia per 
19 licenze, fino  al 1963, v e ­
d e n d o n e  161 ed " in ca rn ie - 
randone" 23: 4 sul M. Alto, 9 
sul M. P radazzo, 8 su ll'A lti­
p ia n o  d e lle  P ale, 2 su l Col 
M argherita.

Nel 1967, come regalo di fi­
danzam ento, mi trovo in pos­
sesso d i un a  cinepresa. Alla 
prim a uscita mi rendo subito 
conto di aver in m ano l'arm a 
che sognavo, l'arm a che non 
u cc id e , che p e rm e tte  d i 
portare a casa la preda per ri­
g u a rd a rla  a ll 'in fin ito  su  di 
uno scherm o di luce.

A p p en d o  la d o p p ie tta  ad 
u n  ch iodo  e da  allo ra , in  36 
an n i, ho  cacc ia to  nei 365 
giorni dell'anno , di giorno e 
d i no tte , senza  alcun  lim ite 
morale. Di pernici bianche ne 
ho  v is te  1351 ed ho accu ­
m ulato  o ltre  400 loro scene, 
delle quali ho  creato quattro  
filmati dedicati alle pernici e 
m i rim angono in archivio più 
di 300 scene inedite che lascio 
in eredità ai miei figli.

Ogni mia uscita non è una 
caccia, m a u n  "vivere" con le 
pernici bianche, perché il p iù  
d e lle  v o lte  m i s ied o  su l 
porfido  e lascio che esse, cu­
riose, m i girino intorno come 
attrici di H ollyw ood; spesso 
è solo l 'o ra  ta rd a  che m i co­
stringe a tornare a casa... vin­
citore.

H o fatta m ia la frase dello 
sv izze ro  R. P. B ilie (in 
"A nim ali d i m o n tag n a"  ed.

Z anichelli a pag . 156): "p er 
chi am a la so litu d in e , il s i­
lenzio, il rum ore del proprio 
fiato fram m isto  a quello del 
v en to , p e r chi è asse ta to  di 
n a tu ra , la rice rca  de lla  
pernice bianca tra i vasti de­
se r ti m o n tan i d iv e rrà  u n a  
p a ss io n e  p u ra , n o n  sen tirà  
fatica nel salire , finché non  
sco p rirà  la p rim a  p en n a , le 
p rim e caccole e si com pirà il 
m iracolo: avere davanti a sé 
una pernice bianca".

Nota triste
L'altro giorno ho letto sulla 

b ach eca  dei C acc ia to ri d i 
Falcade che sono state  uffi­
c ia lm en te  " p re le v a te "  tre  
pernici bianche sul Col M ar­
gherita.

In  p arecch i co n tro lli d i 
quest'anno, i m iei due figli ed 
io ab b iam o  co n s ta ta to  in  
q u e lla  zo n a  la p re se n z a  d i 
so li 4 vecch i m asch i e 
n essu n a  covata... Speriam o 
che ab b ian o  rag io n e  i C ac­
ciatori!

D ag li a n n i se ssan ta , 
q u a n d o  le p e rn ic i n id if i­
cavano  alla q u o ta  (2040) d i 
m alga Predazzo, ci sono state 
alcune gravi novità:
- innalzam ento delle tem pe­

ra ture che costringe quegli 
anim ali a vivere p iù  in su;

- funivia, seggiovia, livella­
m en to  a rtif ic ia le  d e l 
terreno per le piste;

- acqua p iù  add itiv i chimici 
p e r  l 'in n ev am e n to  a r tif i­
ciale;

- invasione dei cavalli p ro ­
v en ie n ti d a l v ic in o  S ud- 
tirolo.
N on sarebbe il caso d i so­

spendere la caccia alle "m ie" 
pernici bianche alm eno per 5 
an n i com e s ta n n o  facen d o  
p ro p r io  in  p ro v in c ia  d i 
Bolzano?
Cari saluti. Silvio Basso

“Ebe” con tre pernici bianche uccise nell’Altipiano di S. Martino 
18.4.49.
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Celebrazioni e attività pastorali
S. Nicolò è un amico di Gesù e 

di tutti i bambini e quindi è 
giusto che lo accogliamo sem­
pre con grande gioia e che gli 
facciamo festa.

La festa però più bella, come 
sempre, dev’essere quella della 
vita di ogni giorno.

Vogliamo ricordare qualche 
momento particolare con alcune 
foto più significative.

S. Nicolò circondato dai bambini della scola materna.

S. Nicolò con i bambini di prima.

S. Nicolò con i bambini di seconda.

DICEMBRE
San Nicolò - Anche que­

st’ anno è giunto S. Nicolò la sera 
del 5 dicembre, atteso in parti­
colare dai bambini più piccoli, 
ma anche da quelli più grandi­
celli.

È venuto con i doni ed esor­
tando tutti, piccoli e grandi, ad 
essere buoni, magari un po’ più 
buoni di quello che siamo ora.

S. Nicolò con i fanciulli di terza.

S. Nicolò con i fanciulli di quarta.

S. Nicolò con i ragazzi di quinta.

S. Nicolò con i ragazzi delle medie.
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Feste di Natale
Con i bam bini della Scuola 
materna di Canale

- Domenica 15 dicembre i
bambini della scuola materna di 
Canale, molto ben preparati 
dalla suore e dalle altri inse­
gnanti, ci hanno offerto con 
grande bravura uno spettacolo 
natalizio, in un clima di grande 
gioia.

Se si pensa che quanto i

bambini ricevono nei primi anni 
di vita sono di fondamento per 
tutta la loro crescita, si com ­
prende l ’im portanza di una 
scuola materna, dove si respira 
serenità, dedizione, affetto e 
dove ci si ricorda della parola di 
Gesù: “Lasciate che i bambini 
vengano a me e non glielo im­
pedite... ”.

D om enica 22 dicem bre: 
Giornata della Fraternità

Alle messe della domenica 
abbiamo raccolto le offerte, per 
aderire alle iniziative della “Ca­
ri tas Diocesana”. Sono stati pro­
tagonisti in particolare i fan­
ciulli del catechismo, che oltre 
alle offerte in denaro, hanno 
portato a ll’altare le loro pre­
ghiere per i tanti nel mondo che 
sono costretti a vivere nella po­
vertà. Sono state preghiere 
molto belle, che unite ad un aiuto 
concreto, ci fanno ben sperare 
per la crescita umana e cristiani 
nei grandi valori della vita e 
della solidarietà.

Notte di Natale
Nonostante il passare del 

tempo, la notte di Natale man­
tiene il suo fascino di fede e di 
poesia.

Grem ita la chiesa di fedeli 
della comunità e ospiti.

Ci siamo preparati alla Messa 
con la preghiera del Mattutino e 
con il canto del Te Deum.

I ragazzi dell’A.C.R. ci hanno 
offerto una rappresentazione del 
Vangelo della Natività, con la

novità, quest’anno, della pre­
senza di un bambino “vero”, 
l ’ultimo battezzato: Riccardo 
Marmolada.

Al termine della Messa siamo 
scesi nella cripta per una pre­
ghiera ed un canto davanti al pre­
sepio, mentre in piazza gli alpini 
offrivano il brullè con offerta per 
la Casa per anziani “Villa S. 
Giuseppe” di Livinallongo.

Ultimo deH’anno
Ci siamo ritrovati ancora in 

tanti per ringraziare il Signore, 
con il canto solenne del Te 
Deum, nel ricordo riconoscente 
delle grazie avute durante il 
corso dell’anno.

Come comunità abbiamo rin- 
graziato il Signore per il bat­
tesimo donato a 17 bambini 
(tanti!), per la gioia di 5 m a­
trimoni, e per la speranza che ci 
ha accompagnato nel celebrare 
11 funerali.

Per la tarda serata c ’è stata la 
proposta di un po’ di preghiera 
con invocazione della pace in 
comunione di spirito con i nostri 
m issionari, in particolare con 
don Bruno Soppelsa.

Dalle 22 in poi presso la Casa 
della Gioventù alcuni giovani 
avevano organizzato una festa 
per dare l’addio al vecchio anno 
e per salutare il nuovo, con ri­
sultati purtroppo negativi.

Una domanda: “ ...ma è

proprio impossibile divertirsi 
senza alcool e senza esagera­
zioni?”.

È una domanda che diventa 
proposta per il Gruppo Giovani 
della Parrocchia per il prossimo 
31 dicembre.

GENNAIO 
Primo dell’anno

Giornata della pace, sotto la 
protezione della Madonna, in­
vocata come madre di Dio e 
regina della pace. Secondo l’in­
dicazione del Papa, nel ricordo 
dell’enciclica di Papa Giovanni

XXIII, “Pacem in terris” , ab­
biamo accolto l ’esortazione a 
fare della pace un impegno co­
stante: impegno di preghiera e di 
riconciliazione con le singole 
persone. Abbiamo invocato lo 
Spirito Santo, lo stesso spirito 
che ha guidato Gesù in tutta la 
sua vita terrena e che Gesù ha 
donato alla sua chiesa.
Epifania

Alla messa della comunità, 
nel ricordo dei Magi e dei tanti 
bambini che non conoscono 
Gesù e che vivono in situazioni 
di grande povertà, abbiamo 
voluto vicini i nostri fanciulli, 
piccoli e meno piccoli, per 
donare loro una particolare be­
nedizione e per esortarli a ricor­
darsi dei tanti loro coetanei 
molto meno fortunati di loro.
Battesimo di Gesù

Con il ricordo del battesimo di 
Gesù al G iordano abbiamo 
chiuso il tempo Natalizio pre­

gando per i bambini battezzati 
nell’anno appena conchiuso e 
per quelli che verranno bat­
tezzati nel corso del nuovo anno.
Unità dei Cristiani:
18-25 gennaio

Anche nei, assieme a tutti 
coloro che si dicono cristiani se­
condo le varie confessioni, ab­
biamo pregato accogliendo il 
comando di Gesù rivolto ai suoi 
seguaci, nell’Ultima Cena, di 
essere uniti e di formare 
un’unica chiesa. Il tema era: 
“Questo tesoro lo portiamo in 
vasi di creta”. Quale tesoro?

Il “tesoro” della fede, del sen­
tirci tutti “una sola cosa in 
Cristo”. Un ideale difficile da 
realizzare e da vivere, come lo 
possiamo constatare dalla storia 
della chiesa, in particolare nel 
secondo millennio, ma anche 
dalla nostra piccola storia all’ in­
terno delle nostre famiglie e 
della comunità.

Noi siamo davvero “vasi di 
creta” ed allora la nostra forza 
non sta in noi in noi, ma nella 
“grazia di Dio”.

FEBBRAIO 
Domenica 2: Candelora

Quest’anno la festa della Pre­
sentazione di Gesù al tempio, 
conosciuta comunemente come 
“festa della C andelora” è 
coincisa con la Domenica, ci ha 
dato l ’opportunità di riflettere 
sulla persona di Gesù, pro­
clam ata come “Luce del 
mondo” e sul nostro impegno a 
divenire noi pure “luce di verità 
e di carità ”
M artedì 11: Madonna di 
Lourdes e giornata mondiale 
del malato

Ci siamo ritrovati in tanti 
nella Cripta per onorare la Ma­
donna e per pregare in parti­
colare per i nostri ammalati e per 
il nostro Vescovo.
Sabato 22: Concerto d’organo 
e Coro. L’organista - ministro 
della liturgia

“L’organista nella liturgia” è 
stato il titolo di una serata che la 
Commissione diocesana per la 
Musica Sacra ha organizzato lo 
scorso 22 febbraio, alle 20,30,

Alcuni componenti il Coro Parrocchiale di Caviola nella Chiesa di Falcade in occasione del Concerto per 
organisti.

I bambini della Scuola Materna durante la festa.
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La montagna insegna la pace.

nella chiesa parrocchiale di 
Falcade.

Scopo dell’incontro era 
quello di ascoltare l’esecuzione 
di musiche da parte degli orga­
nisti che svolgono la loro attività 
nelle chiese parrocchiali dell’A- 
gordino.

La serata si è aperta con un 
momento di preghiera, e una ri­
flessione sulla peculiarità del 
servizio dell’organista come 
“ministro della liturgia”.

Poi, Andrea Bernardi di 
Agordo, Loris Serafini, Guido 
Fabris, Marco Fontanive di 
Canale d’Agordo, Girolamo Se­
rafini di Falcade e Filippo Costa 
di Caviola, si sono succeduti alle 
tastiere del maestoso organo di 
Falcade dimostrando prepara­
zione e sensibilità musicale. 
Ogni organista ha presentato 
due brani a commento di un mo­
mento liturgico: uno per organo 
solo, l ’altro previsto come ac­
compagnamento di un canto 
corale o per l’assemblea.

Per questo la serata pre­
vedeva anche la partecipazione 
di un Coro, ruolo svolto con di­
sinvoltura dal Coro parrocchiale 
di Caviola che ha eseguito la me­
lodia natalizia inglese “I saw 
three ships” commentata al­
l’organo da Andrea Bernardi e il 
corale di Bach “Signore Dio in 
Te confido” eseguito da Loris 
Serafini.

Anche l ’organista parroc­
chiale di Caviola Filippo Costa 
ha saputo ben sfruttare le so­
norità dell’organo in una elabo­
razione moderna del corale “Il 
giorno ormai scompare” cantato 
a tre voci dalla sezione fem ­
minile del coro.

A conclusione dell’incontro 
tutti i partecipanti hanno unito le 
loro voci nel canto “Sei Tu Si­
gnore il pane” salutando poi con 
un lungo applauso i bravi orga­
nisti e il coro.

La commissione di Musica 
Sacra, composta da don Sergio 
Manfroi (presidente) don Giu­
seppe Bratti (segretario) e dai 
m aestri Giovanni Piol di 
Belluno, M anolo Da Rold di 
Mei e Attilio Costa di Caviola, 
ha espresso vivo apprezzamento 
per le scelte artistiche e per la 
bravura degli esecutori.

E stata quindi una serata vera­
mente speciale che ha posto la 
giusta attenzione sul ruolo inso­
stituibile della musica nel­
l ’ambito delle celebrazioni li­
turgiche e sulla preziosità del 
servizio di chi all’organo o con il 
canto si unisce al celebrante per 
elevare la lode a Dio.

MARZO
M ercoledì 5. Le ceneri: 
giornata di preghiera e di di­
giuno per la pace

Quest’anno la quaresima si è 
fatta attendere più del solito. 
L’abbiamo iniziata in marzo già

inoltrato e ci ha trovati preparati 
per un impegno che vorremmo 
che segnasse in modo forte la 
nostra vita cristiana, nella pre­
ghiera, nella penitenza e nella 
carità.

Accogliendo l ’invito del 
Papa abbiamo voluto dare al 
mercoledì delle ceneri un ca­
rattere m arcatam ente “pa­
cifico”, di invocazione per la 
pace nel mondo ed in particolare 
nell’Iraq.

Un “mercoledì di preghiera e 
di digiuno”, che prolungheremo 
in tutta la quaresima ed in parti­
colare nei venerdì.

Comprendiamo la preoccu­
pazione del Papa per la pace: non 
potrebbe essere altrimenti, nello 
spirito del Vangelo, ma anche 
per un altro motivo: il cristia­
nesimo non può apparire agli 
occhi dei fratelli mussulmani, 
come un tutt’uno con i governi 
dell’Occidente. Politica e fede 
sono veramente distinte, spe­
cialmente quando la politica si 
allontana dai principi del 
Vangelo. In questo senso, lungo 
tutta la storia, i governanti, 
anche cristiani, non sempre 
hanno dato esempio di applica­
zione dei principi evangelici in 
particolare nella giustizia, nel­
l’attenzione ai più poveri, nel ri­
spetto dei diritti di tutti i popoli...

VARIE
Un vivo ringraziamento a

quelle persone (donne e uomini) 
che continuano a prestare la loro 
opera per la chiesa: nella pulizia, 
nell’ornamento dei fiori, nella 
liturgia... Un grazie particolare a 
quella giovane che ha ornato 
1 ’ altare della Madonna di una to- 
vaglia con l ’immagine della 
Madonna e un grazie ancora ad 
altre donne che hanno prov­
veduto a ornare con pizzi le to­
vaglie degli altri altari.
L’orario delle Messe

L ’orario delle messe rimane 
per Caviola un problem a pa­
storale. Caviola è parrocchia 
“turistica” e perciò deve avere

un orario che tenga conto di 
questa situazione.

Proprio per essere accoglienti 
verso gli ospiti, ma anche per 
venire incontro alle esigenze di 
quanti lavorano nell’ambiente 
turistico, abbiamo pensato di ce­
lebrare la messa in parrocchia la 
domenica sera. Non potendo ce­
lebrare quattro messe alla do­
menica, abbiamo dovuto anti­
cipare la messa di Sappade al 
sabato sera. Questa variazione 
di orario ha certamente creato 
disagio in qualcuno, ma è neces­
sario sapersi adattare alle situa­
zioni che cambiano veloce­
mente.

Il nuovo orario vale per 
questo tempo di stagione in­
vernale. Poi, per i mesi di transi­
zione fra le due stagioni (maggio 
- giugno// ottobre - novembre) e 
per il tempo di alta stagione 
(luglio, agosto, settem bre e 
tempo di Natale) dovremmo 
programmare l ’orario che 
meglio risponda alle esigenze 
dei fedeli.
Gita in Sicilia

Da mercoledì 23 a domenica 
27 aprile è in programma una 
trasferta in Sicilia, per visitare i 
luoghi più significativi per la 
storia, 1 ’ arte, il paesaggio e la re­

ligione. Le adesioni sono state 
pronte, al punto che dopo una 
settimana tutti i posti erano stati 
coperti. Ora non rimane che 
l ’attesa e la fiducia che tutto 
vada nel modo migliore.
Gruppi Sinodali

In questi mesi invernali ab­
biamo completato i gruppi si­
nodali in più parti della par­
rocchia: Caviola, Feder,
Sappade.

E stato una bella opportunità 
per “vedere” la nostra realtà cri­
stiana su grandi temi, come: 
“Pace e giustizia, il lavoro, la 
vita di relazione, il sapersi 
guardare dentro, l ’amore, im­
magini di Chiesa, Gesù Cristo è 
il Signore ”.

Chi vi ha partecipato è ri­
masto contento ed ha espresso il 
desiderio di continuare con i 
Gruppi del Vangelo.
Sondaggio sulla messa festiva

Circa il rilevam ento effet­
tuato il 12-13 ottobre sulla parte­
cipazione alla messa, il giornale 
diocesano “L ’Amico del 
Popolo”, ha riportato alcuni dati 
significativi, che abbiamo con­
frontato con la nostra realtà par­
rocchiale.

La percentuale diocesana di 
partecipanti alla messa è del 20 
per cento. Da noi la percentuale 
è circa del 30 per cento; un 
motivo di consolazione? Per il 
resto, rientriamo nella media 
diocesana: abbastanza nu­
merosi i fanciulli e gli anziani. 
Pochi i giovani. Le donne su­
perano di gran lunga gli uomini.

In questi mesi invernali, no­
tiamo però assenze anche fra i 
ragazzi; eppure ci sono messe in 
orari che dovrebbero dare a tutti 
la possibilità di parteciparvi.

La partecipazione alla messa 
festiva, per piccoli e grandi, do­
vrebbe essere considerata un 
“ im perativo” che viene dalla 
propria coscienza, illuminata 
dal Vangelo. Non solo un “co­
mando” che viene “da fuori”, ma 
una necessità che proviene da 
una esigenza di coerenza.

FELICITAZIONI

Il giorno 21 novembre 2002 Elena Petterlini (figlia di Aura 
Ganz) si è laureata a pieni voti in Filosofia presso l’Università 
degli Studi di Parma.

Dalla nonna Augusta e dai genitori i migliori auguri alla neo­
dottoressa.
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La testimonianza di un alpino
Testim onianza raccolta da 

M ichele G anz do m en ica  13 
o tto b re  2002 a F ed e r n e l 
C om une di C anale d 'A gordo  
(BL) a S c a rd a n z a n  M ario  
nato  a Forno di Canale il 2 9 / 
03/1920,

«A vevo  19 a n n i e il 12 
m arzo  del 1940, rico rdo  che 
e ra  u n  m a rte d ì, a r r iv ò  la 
ch iam a ta  d i p a r tire  a fare il 
m ili ta re . L asc ia i la m ia  
m am m a e il m io papà, in quel 
te m p o  a casa  e ro  r im as to  
solo , in q u an to  m io fra te llo  
che a ll'epoca aveva 30 anni, 
era  p rig ion iero  in  A ustralia. 
R ico rdo  d i lu i che p a r tì  nel 
1939 per andare a lavorare in 
E tiopia m a ben p resto  lo a r­
ruo larono  per la guerra d 'A - 
frica e gli inglesi successiva­
m e n te  lo p o r ta ro n o  in  
prig ionia in Australia.

Q u e l m a rte d ì, p a r ti i  a s ­
s iem e ad  a ltr i d u e  rag azz i, 
u n o  da Tegosa Xaiz Luigi e 
u n o  d a  C an es P esco s ta  
Stefano.

M en tre  lo ro  r im a se ro  a 
Belluno negli alpini io andai a 
M estre  p re sso  il 56° re g g i­
m ento  di Fanteria e in  aprile 
fu i m a n d a to  a P o n te b b a  in  
provincia di Udine.

Il 10 g iu g n o  d e l 1940 
scoppiò la guerra e m i m isero 
a p re s id ia re  i con fin i, il d i ­
staccam ento era dislocato al 
Passo Pram ollo e lì rim asi p er 
circa due anni, nel frattem po 
p e r  u n  b re v e  p e r io d o  e ro  
s ta to  m a n d a to  su l f ro n te  
I ta lo -Ju g o s lav o  n e l 17° 
Settore d i C opertura per circa 
u n  mese, rientrai a Pontebba 
e m i m andarono  a Postum ia 
p e r  a lc u n i g io rn i e po i r i ­
to rn a i  a P o n te b b a . A lcu n i 
m esi d o p o  m i trasferirono  a 
T re v iso  e m i a g g re g a ro n o  
alla  167a com pagn ia  e p a rtii 
p e r  la Sicilia a P o rto p a lo  in  
p ro v in c ia  d i R ag u sa . 
A vevam o il com pito  di p a t­
tu g lia re  le co s te  e d i f re ­
q u en te  rico rdo  i continu i a t­
tacch i d a  p a r te  d e g li a e re i 
inglesi. In quel tem po  Tltalia 
e ra  a llea ta  d e lla  G erm an ia . 
M i ricordo  che ero d islocato  
in  una baracca con una parete  
che ci d iv ideva con i tedeschi.

U n g io rno  arriv ò  l 'o rd in e  
d i p a r tire  verso  il fron te  del 
M ar Egeo. Salii su  u n  treno e 
a t t ra v e rs a i  tu t ta  l 'I ta l ia ,  
e n tra i in  Ju g o slav ia , p assa i 
p e r  l 'A lb a n ia  e a r r iv a i in  
G rec ia  su l P ireo . Scesi d a l 
tre n o  e m i im b a rc a ro n o  su  
un a  nave e andai a Rodi con la 
167a C om pagnia cannoni da 
47/32. Rimasi a Rodi fino al­
l 'a g o s to  d e l 1943. In ta n to  i 
m ie i g e n ito r i  p ro v a v a n o  a

Mario.
scriverm i tram ite il parroco e 
cercarono mie notizie tram ite 
Belluno. Un giorno , ricordo 
an co ra  il su o  n o m e , il C a ­
p itano  Tom acello M ario, m i 
disse che i m iei genitori erano 
in  p e n s ie ro  p e r  m e. Io 
scrivevo ogni 15 giorni le car­
to lin e  che m i d a v a n o , m a 
nessuna d i quelle arrivò mai.

Mi am m alai di p leure e fui 
im barcato sulla nave ospeda­
liera "GLADISKA" di Trieste 
con destinazione Bari. L 'otto 
settem bre uscii dall'ospedale 
e an d a i a casa in  licen za  d i 
convalescenza p er 15 giorni, 
m a nei d 'in to rn i d i A ncona 
fui fatto scendere dal treno e 
m i ritirarono  la licenza e m i 
costrinsero con la resistenza 
a fro n teg g ia re  le tru p p e  te ­
desche che erano  in  ritira ta , 
m a u n  giorno un  ufficiale m i 
rico n se g n ò  la licen za  e m i 
lasc iò  p a r tire  e r ie n tra re  a 
casa. A rrivai il 14 settem bre, 
dopo  6 giorni di viaggio e di 
guerriglia. Arrivai a casa e la 
p rim a persona che vidi fu la 
m ia m am m a, ero felice, ero ri­
tornato  a casa!

Dal 1943 al 1945 m essuno  
si fece p iù  vivo finché il 3 no­
vem bre del 1945 i carabinieri 
m i portarono  il congedo».

Il 10 feb b ra io  1966 S car­
d a n z a n  M ario  fu  d ec o ra to  
co n  la  C ro ce  d i G u e rra  l a 
Concessione.

Riflessione
M ario alla fine m i ha detto: 

"Sai, m i sem b ra  che quello  
che ti h o  ra c c o n ta to  n o n  lo 
a b b ia  m a i v is s u to  e faccio 
fatica a raccontare".

E b b en e  sì, d iffic ile  d a  
cap ire  p e r u n  g iovane com e 
m e cosa sia  s ta ta  la g u erra .

V ista su i lib ri d i s to ria , m a 
co n sap ev o le  d i q u e llo  che 
m olte persone hanno prova­
to e vissuto, la sua esperienza 
tra sm essa  m i h a  fa tto  r i ­
flettere. Sono uscito da quella 
casa con m olti pensieri e con 
se n tim e n ti p ro fo n d i, m a 
anche con l'orgoglio di essere 
alpino.

Alla sera, p rim a d i ad d o r­
m entarm i, ho  ripensato a lui, 
a lla  su a  s to ria , ai su o i m o ­
m enti b ru tti, alla vita che ha 
p a ssa to , d iv e rsa  d a lla  m ia 
gioventù. H o brevem ente ri- 
percorso la sua vita, come in 
u n  b re v e  film , m a n e l m io  
cu o re  m i rim an e  il suo  
sguardo, i suoi occhi, m entre 
a fa tica  m i racco n ta  la su a  
esperienza m a soprattu tto , la 
risposta che m i ha colpito nei 
m ie i s e n tim e n ti,  n e l m io  
anim o quando  gli ho chiesto 
q u a le  p e rso n a  av ev a  v is to  
per p rim a al suo rito rno , lui 
con g rande sorriso m i disse: 
"La mia m am m a...".

Da quel m om ento la sua fe­
licità diventò  la mia.

Michele Ganz

Non dire: Padre
Se ogni giorno non ti comporti
da figlio.
Non dire: nostro
se vivi isolato nel tuo egoismo.
non dire: che sei nei cieli
se pensi solo alle cose terrene.
non dire: sia santificato 

il tuo nome
se non lo onori.
non dire: venga il tuo regno
se lo confondi con il successo 
materiale.
non dire: sia fatta la tua volontà
se non l’accetti quando è 
dolorosa.
non dire: dacci il nostro pane 

quotidiano
se non ti preoccupi della gente 
che ha fame.
non dire: perdona i nostri debiti
se conservi rancore verso 
tuo fratello.
non dire: non ci indurre 

in tentazione
se hai intenzione di continuare 
a peccare.
non dire: liberaci dal male
se non prendi posizione 
contro il male.
non dire: amen
se non prendi sul serio le parole 
del Padre Nostro.

CONSIGLIO AMMINISTRATIVO
Nell’ultima riunione del 

2002, il Consiglio Ammini- 
trativo si è riunito per 
prendere in esame l’attuale 
situazione circa: la Chiesa di 
Valt, l’accesso alla chiesa 
parrocchiale per disabili, l’e­
ventualità di acquistare un 
organo, la fontana sulla 
piazza della chiesa.
1. Chiesa di Valt: ring. Duilio 

Scardanzan comunica 
che quanto prima saranno 
interpellate le Ditte per 
l’assegnazione dei lavori, 
che senz’altro inizieranno 
nella prossima primavera.

2. Pedana...: si ritiene ur­
gente costruire, in modo 
permanente, una pedana 
d’accesso alla chiesa per 
disabili, nella parte verso 
Falcade. Si spera che per 
l’estate i lavori siano ul­
timati.

3. Organo nuovo: si prende 
visione del progetto per 
l’installazione di un organo 
nuovo della Ditta Pacca- 
gnella di Albignasego 
(Pd). I costi sono rilevanti, 
ma l’idea è da prendere e 
da ritenere valida per il 
prossimo futuro.

4. Fontana: circa la fontana 
sul piazzale, viene in­
dicata la Ditta che lavora 
a ll’ingresso di Belluno, 
provenendo da Agordo. Si 
prenderanno contatti.

Bilanci amministrativi
(non solo numeri!)

Entro il 31 marzo il Con­
siglio Amministrativo si riunirà 
nuovamente per approvare 
fra l’altro i bilanci del 2002.

Li portiamo alla cono­
scenza della comunità:

ENTRATE
- raccolte in chiesa parroc­

chiale e Madonna della 
Salute (elemosine e 
candele votive): 20.354 
euro.

- Dalle offerte dei fedeli per 
servizi, attività parrocchiali, 
primizia...: 40.491 euro.

- Caritas (dalle messe dei fu­
nerali...): 3.637 euro.

- Chiese frazionali: 4.144 
euro.

- Totale: 69.414 euro.

USCITE
Assicurazioni
ed imposte 3.404
culto 10.289
attività pastorali 13.209
gestione 12.265
chiese frazionali 619
caritas 3.995
spese straordinarie 6.680 
Totale 40.461
Totale attivo: 28.953 del 
2002; con l’attivo dello scorso 
anno: totale complessivo: 
39.999 euro.

Il più vivo ringraziamento a 
tutti gli offerenti!
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GII inventari della chiesa nuinsionarile di Cauiola
Dal corposo archivio della Pieve d i C anale portiam o alla 

luce due interessanti inventari riguardanti la chiesa m ansio­
n a r i^  di Caviola. Si tratta di due elenchi degli oggetti di cui era 
fornita la chiesa della Beata V ergine della Salute nel Sette­
cento; il prim o stilato nel 1746, il secondo nel 1788.

Copia. Adì 12 luglio 1746
Inventario della chiesa della Beata Vergine della Salute da Caviola
Due calizi con due patene, uno di argiento e uno di laton n. 2 
Pianeti11 di vari colori cinque n. 5
Una detta da morto, nera n. 1
Camisi con suoi colori tre n. 3
Cose da Un due n. 2
Tovaglie da aitar quindeci,
compreso quella che la involge il confalon n. 15
Dette cinque per la Comunion n. 5
Fazoleti da calizi cinque n. 5
Undeci poreficatori(2> n . l l
Un velo da portar il Venerabile n. 1
Tre veli da calici di vari colori n. 3
Detti neri n. 2
Un velo verde e un bianco n. 2
Animele(3> due n. 2
Borse di vari colori quatro n. 4
Dette una nera e una paonazza(4> n. 2
Corporali(5> tre n. 3
Un bacii di stagno n. 1
Una ombrela n. 1
Due borse da cercar(6> n. 2
Candelieri da laton(7> sei n. 6
Una croce di laton da meter su l'altarn. 1 
Cesendelli di laton<8> tre, compreso quello 
avanti il Cristo in mezo la chiesa n. 3
Detto di argiento uno n. 1
Due campanele compreso quella da mano n. 2
Un crocefiso per la dotrina n. 1
Un pivial(9) n. 1
Due mesali da morto e un da vivo n. 3
Cosini per il mesal quatro n. 4
Due vaseti di argiento n. 2
Un camise diverso con suo cordon n. 1
Una croce di argiento n. 1
Una borsa da calice n. 1
Una croce di laton n. 1
Due velli di vari colori n. 2
Un confalon roso n. 1
Un mesal n. 1
Tre amiti n .3
Una pianeta biancha di vari colori n. 1
Un teribele<10> e una pace(11> di laton n. 2
Un cordon per camisi n. 1

10 Dom enego Valt e m isser Apolonio di A ndrich feze il p re­
sente Inventario che cusì furono dati dalla Regola.

Piezi Antonio quondam Giacomo Di Mio Caviola 
Bastian quondam Marco Del Din Caviola

11 seco n d o  in v e n ta r io  fu  s tila to  il 20 o tto b re  1788 d a l 
m assaro(12) uscente A ntonio Fenti, detto  Luca, e consegnato al 
nuovo m assaro eletto A ntonio Del Din.

20 ottobre 1788
Inventario di quanto si ritrova avere la Veneranda Chiesa 
della Beata Vergine della Salute di Caviola in mobili, vesti 
sacre, ornamenti etc. e di quanto consegna il massaro Antonio 
quondam Michiel Fenti ad Antonio Del Din quondam Paolo 
ditto Luca, monego eletto.

1. U n ostensorio  p er la re liqu ia d 'a rg en to ; u n a  croce d 'a r ­
gento, una lam pada d 'argento  e due vasi da fiori d 'argento , 
due calici, uno fatto d 'argento , l'a ltro  la sola coppa con le 
due patene(13) d 'argento.

2. Q uattro  lam pade d 'ottone, una per altare ed una innanzi il 
Crocefisso.

3. Q uattro  pianete con le loro stole, m anipoli(14), borse e veli(15) 
di vari colori; un 'a ltra  bianca col suo accom pagnam ento, 
un 'a ltra  verde con ciò che segue, un 'a ltra  violacea con stola 
etc.; una da m orto, che in tu tti sono n. 8, essendovi in oltre 
altri 4 veli e tre borse separate.

4. Sei camisi con altrettanti am itti, cordoni ed altri tre amiti se­
p ara ti; co rpo ra li in  tu tti n. 8, an im ete  di lino n. 2 e 3 di 
Carfon; purificatori n. 14, tovaglie da altari n. 21, da mano 
n. 3 ed una per li com unicanti, e due fazzoletti per il lavabo; 
cotte n. 3, cossini di lana per il messale n. 4 ,2  di seta. Due 
tendine di tela stam pata con sue sete da coprire gli altari, 
due turchine ed una verde.
Due ombrele, una per l'esposizione e l'altra per il viatico col 
velo per la Reliquia.
Una croce di... piccola con due tolle per la m ensa ed altri 4... 
di vasi da fiori. Due croci di ottone ed u n  crocefisso a San 
Ferm o(16).
Candellieri d 'o ttone con altrettanti bossoli e due altri pic­
cioli sono per parti della custodia in tu tti n. 16.

5. Una foghera di ferro con m olettina(17); l'incensiere e la navi­
cella con la pace di ottone per il baccio.
Un bacile di stagno e due altri baciletti pu re  di stagno per le 
ampolline.

6. Tre messali da vivo e due da  m orto con il rittuale. Una pilla 
da oglio(18) con il chucchiaro.
Due barete a croce(19) e due lovre da offerta. U n ferale per il 
Sacram ento e due stusadori(20), uno per altare e tre scatole 
d a ... Il gonfalone da m orto nel suo arm aro con i avanzi del 
vecchio in sacristia.

N ote:
1 ) Antico paramento indossato dal sacerdote durante la celebra­

zione della messa.
2) Fazzoletti usati dal sacerdote durante la messa.
3) Pezzetto di stoffa usato dal sacerdote per coprire il calice.
4) Cioè rossa.
5) Fazzoletto inamidato posto sotto il calice.
6) Borse usate per la raccolte delle offerte.
7) Ottone.
8) Lampade di ottone. ’
9) Ampio manto di vari colori liturgici usato dal sacerdote du­

rante i Vesperi e particolari celebrazioni.
10) Turibolo.
11) Oggetto che si faceva baciare come simbolo di pace ai fedeli 

durante solenni ricorrenze liturgiche.
12) Il "massaro" era responsabile del mantenimento e dell'ammi­

nistrazione degli edifici sacri. Era eletto periodicamente e de­
mocraticamente dalla Regola e affiancato da due "gastaldi", 
che erano responsabili della gestione insieme a lui.

13) Piatto metallico sul quale viene posta la particola da consa­
crare.

14) Lembo di stoffa dello stesso colore della pianeta che il sa­
cerdote portava sul braccio sinistro duran te la Messa. Fu 
abolito dalla nuova riforma liturgica.

15) Dello stesso colore della pianeta, si usavano per coprire il 
calice fino all'Offertorio.

16) Uno degli altari laterali, di cui resta la pala, era dedicato a san 
Fermo.

17) Braciere di ferro usato per accendere il turibolo, qui chiamato 
"incensiere".

18) Grande recipiente in pietra in cui era conservato l'olio per le 
lampade della chiesa. Ne restano alcuni esempi nella chiesa 
arcipretale di Canale e nella chiesa di san Sebastiano a Falcade 
Alto.

19) I famosi "tricorni", o cappelli da prete.
20) Bastoncino per spegnere le candele.
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Il piccolo presepio 
di Claudio, con le galline, 
le prime interessate... Il

Il presepio originale degli 
Alpini, all’esterno della loro 

sede e sotto il cappello 
da alpino.Il presepio di Fregona, in un ambiente agreste.

I 11* no* pmdùii tutto preghiera. Un lavoro che 
significava sostentamento.

A m olti sa rà  parso un p re­
sepio vuoto, non il solito ricco di 
statuine ed ingranaggi da am­
mirare. E poi che fine avevano 
fatto M aria e Giuseppe? Non 
c’erano da nessuna parte.

Il nostro messaggio voleva 
essere che Gesù nasce in mezzo 
a noi ogni giorno, che il nostro 
lavoro, anche il più umile è pre­
ghiera.

Voleva essere un presepio di 
riflessione, perché troppo 
presi dai nostri impegni, dalle 
nostre belle cose, dalla nostra 
vita frenetica, ci ricordassimo 
di com’eravamo.

Di quanto poco bastasse per 
essere felici, un a  corsa in  un 
prato, il ritrovarsi insieme alla 
sera dopo una dura giornata di 
lavoro, ringraziando il Signore 
di quelle poche cose portate in 
tavola, ma che erano suffi­
cien ti per fa r ap p a rire  un 
sorriso sul volto di un bambino.

Come sempre accade a non 
tu tti  sa rà  piaciuto, m a come 
so litam en te  ci ripetiam o, le 
critiche sono il giusto stimolo 
per migliorare.

Ed in tan to  noi in can tie re  
abbiamo già il progetto per il 
prossimo presepio.

La n o tte  di N a ta le  h a  
sem pre il suo fascino, si r id i­
v en ta  un  po’ tu t t i  bam bini, 
forse anche per il fatto che essa 
è carica d’attesa, ogni volta rin ­
novata.

E tale è anche per noi, che nei 
mesi precedenti a questa data, 
ci ritrov iam o  a p re p a ra re  il 
p resep io . E come se, quel 
lavoro che abbiamo realizzato, 
e che abbiam o visto nascere 
giorno per giorno, diventasse 
d’incanto una novità anche per 
noi.

Nell’attimo in cui diamo vita 
al presepio, accendendo l’in ­
te r ru tto re ,  restiam o  in r i ­
goroso silenzio a contemplarlo, 
un momento quasi magico nel 
quale, ne sono certa, ognuno di 
noi rivolge la sua  personale 
preghiera. Restiamo in attesa 
di sentire i primi passi di coloro Il presepio nella Cripta della Chiesa Parrocchiale.

che scenderanno, come trad i­
zione, per un’ultim a preghiera 
d’innanzi al Bambino, prim a 
di rivolgere il pensiero ai regali 
da scartare sotto l’albero.

Quest’anno abbiamo voluto 
om aggiare la  n o s tra  m on­
tagna, e il lavoro che ha sempre 
scandito l’evolversi delle s ta ­
gioni. Un lavoro povero, di 
fatica ma ricco di fede e soprat-
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Un*esperienza in d im en ticab ile  in  N igeria

Adriano con due ragazze di colore.

Ascoltando il racconto di mio 
figlio Roberto, rientrato dalla 
Nigeria dopo un periodo di vo­
lontariato nel Progetto di don 
Gordian, non riuscivo a credere 
che al mondo ci fossero ancora 
quelle miserie e povertà, che pur 
vedi in televisione, ma che pensi 
sempre si tratti di montature od 
esagerazioni. Anche quando poi 
le tocchi con mano, le vedi con i 
tuoi occhi, non vorresti arren­
derti di fronte alla realtà, ti 
sembra impossibile che 
debbano ancora esistere.

Partito con molto entusiasmo 
per fare anch’io l’esperienza di 
prestare la mia opera nel Pro­
getto, ero molto fiducioso, no­
nostante che lo stesso viaggio si 
presentasse complicato, innan­
zitutto per la lingua: io non co­
nosco una parola di Inglese.

Così il 14 novembre, all’aero­
porto di Venezia, le prime diffi­
coltà: la mia valigia pesa il 
doppio di quanto consentito dal 
mio biglietto aereo! Per fortuna, 
o meglio sarebbe dire grazie a 
qualche angelo custode, l ’ad­
detta si lascia convincere dalle 
mie spiegazioni... lo scopo del 
viaggio... gli attrezzi necessari 
per svolgere il mio lavoro nella 
missione... finché, con mio 
grande sollievo, vedo final­
mente partire la mia valigia di­
rettamente per Port Harcourt, 
via Parigi, e per di più, in questo 
modo, il mio scalo nella capitale 
francese, senza quel peso, sa­
rebbe stato veramente una pas­
seggiata.

Ma già mi preoccupa la solu­
zione di un altro problema: come 
riuscire a passare la dogana ni­
geriana con quella gran valigia 
piena di attrezzi? È vero che ho 
con me una lettera di accompa­
gnamento, scritta in Inglese, che 
presenta lo scopo del mio 
viaggio e la motivazione della 
presenza di tutta quella roba, ma 
le guardie avrebbero accettato 
quelle spiegazioni? E se mi 
avessero chiesto qualcosa? Io

non sarei stato in grado di capire 
nulla e tanto meno di dare delle 
risposte! Unica consolazione, il 
fatto che su ll’aereo ci sono 
anche degli Italiani che si recano 
nel paese africano per lavorare 
nelle compagnie petrolifere, e 
che avrebbero potuto aiutarmi.

Finalm ente, alle 6,30 del 
mattino, arrivato all’aeroporto 
nigeriano un po’ stanco ed in­
sonnolito, ma ormai tranquillo, 
vedo don Gordian con un grande 
cartello dove ha scritto il mio 
nome (l’avrei comunque rico­
nosciuto ! ) e, con mio grande sol­
lievo, lo sento parlare perfetta­
mente l’Italiano.

Il primo impatto col Paese è 
impressionante: marciamo su 
una strada piena di buche e 
dossi, non si fa in tempo ad evi­
tarne uno che ne incontri un 
altro; macchine, camion, auto­
botti, vecchissimi, con tubi di 
scappam ento che emanano 
odori insopportabili che si me­
scolano ad altri di origine a me 
sconosciuta; chi sorpassa a 
destra, chi a sinistra, chi marcia 
controm ano, chi si ferma di 
colpo ostruendo il passaggio. Ai 
lati della strada, baracche tipo 
chiosco in cui si vendono vari ar­
ticoli di recupero; ma quello che

mi colpisce di più sono enormi 
mucchi di spazzatura tra i quali 
la gente, ma soprattutto 
bambini, scalzi e seminudi, 
frugano per poter riempire i loro 
sacchetti di tutto ciò che si può 
rivendere. Ma è proprio vero ciò 
che sto vedendo?

Dopo circa 4 ore, impiegate a 
percorrere poco più di un cen­
tinaio di chilometri, ecco la città 
universitaria di Uyo con la 
nuova meraviglia, per me, che si 
aggiunge al resto del traffico: le 
moto-taxi. Qui da noi sarebbe 
impensabile una cosa simile: 
anche tre o quattro persone alla 
volta vengono trasportate su 
queste piccole moto ed i clienti 
portano con sé le cose più incre­
dibili, da fagotti di dimensioni 
esagerate, a galline e capre, da 
ceste di frutta e verdura a tavole 
lunghe fino a quattro metri, 
tenute in bilico sulla testa.

Ancora un’ora e mezza e fi­
nalmente siamo a destinazione, 
a Sant’Antonio. Un piccolo edi­
ficio quadrato, di un unico 
piano, con le stanze che si affac­
ciano su di un giardino interno, 
ospita gli alunni del collegio che 
si preparano ad entrare in semi­
nario. Un altro stabile di sei 
stanze, cucina, bagno di recente 
costruzione e una saletta da 
pranzo-soggiorno, di fronte ad 
un grande spiazzo dove sta sor­
gendo rim pianto per l ’alleva­
mento di pesce, cuore del Pro­
getto Nigeria. Da una parte le 
grandi vasche per il pesce che 
dovrà servire ad integrare la 
dieta di quella gente, attual­
mente povera di proteine, dal- 
l ’altra le tonde vasche in pla­
stica, più piccole, per 
1 ’ allevamento dei pesci tropicali 
ornamentali e delle piante da ac­
quario. Tutto intorno la foresta, 
bellissim a, lussureggiante di 
mille piante diverse, di fiori di 
tanti colori, palme di ogni 
genere, ficus, banani, plantani,

manghi... un elenco interm i­
nabile.

Ma non c’è molto tempo per 
guardarsi attorno, il lavoro da 
fare è molto, occorre program­
marlo con don Gordian, rimboc­
carsi le maniche e cominciare. 
Occorre innanzitutto sistemare 
alcune stanze per ospitare i 
tecnici che dovranno fermarsi 
qui, predisporre il laboratorio e 
gli altri locali necessari. Chiudo 
porte e finestre, ne apro altre; 
poso piastrelle, stendo r im ­
pianto elettrico... Ma non è così 
semplice. Appena manca 
qualcosa, che da noi si trova in 
qualsiasi negozio di ogni paese, 
lì si blocca tutto il lavoro. Oc­
corre partire alla ricerca, da un 
“negozio” all’altro, da una città 
a ll’altra, per poter avere, alla 
fine di un’intera giornata, mate­
riale di scarsa affidabilità, che da 
noi si utilizzava solo fino a 70 
anni fa. Siccome lo scopo di 
tutto il progetto non è tanto 
quello di fare, ma soprattutto di 
insegnare a fare, vengo af­
fiancato nel lavoro da qualcuno 
che deve imparare. Tra gli altri, 
due persone che in teoria do­
vrebbero essere i “migliori elet­
tricisti” del posto, con l’intento 
di far loro apprendere le nuove 
tecniche e le modalità del nostro 
sistema operativo. Di grande in­
gegno, ma completamente man­
canti di professionalità, conti­
nuano a guardarmi a bocca 
aperta, meravigliandosi dell’ef­
ficienza e funzionalità dell’im­
pianto che sto eseguendo, in­
creduli di fronte a qualcosa che 
sembra quasi una magia: come si 
può fare tutto con così poco filo? 
Come si può accendere la luce da 
un interruttore e spegnerla dal­
l ’altro?... Boh!? Suscitando ul­
teriori meraviglie, insegno loro 
l ’uso di quei pochi attrezzi, a 
loro sconosciuti, che ho portato 
con me e mi colpisce il loro desi­
derio di imparare, di arrivare a 
possedere attrezzi come i miei, 
per poter lavorare al meglio. Tra 
una cosa e l ’altra il tempo mi 
scorre via veloce e le dodici ore 
di luce mi sembrano sempre più 
insufficienti a com pletare la 
gran mole di lavoro.

Ma ogni tanto don Gordian mi 
obbliga a sospendere la mia at­
tività e mi accompagna a visitare 
qualcosa, a conoscere qualcuno, 
a vedere la realtà circostante. A 
questo punto sono io a meravi­
gliarmi di una realtà che suscita 
veram ente il mio interesse. 
L ’accoglienza della gente è 
molto cordiale, vedo la disponi­
bilità ad offrirti quel poco che 
ha, nell’intenzione di farti con­
tento, anche se ciò com porta 
grossi sacrifici personali, so-AI mercato.
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DA SAKASSOU
prattutto nei villaggi in mezzo 
alla foresta, dove l’arrivo di un 
bianco è veramente una novità. 
Ma constato che le persone sono 
socievoli anche tra di loro e so­
lidali nei momenti di difficoltà. 
Qui l’ambiente è sereno; la pre­
senza degli alberi dà un senso di 
pace e di tranquillità; la visione 
della foresta è gradevole, rilas­
sante e, nonostante il caldo, re­
spiro bene; la frutta, colta diret­
tam ente dalle piante è 
profumata e di un gusto inimma­
ginabile qui da noi.

L’ambiente della città è molto 
diverso e lo si nota subito. Nono­
stante la flemma tipica degli 
Africani, la vita qui è più caotica, 
maggiori sono le differenze tra 
ricchi e poveri, fastidioso l’in­
quinamento dovuto sia alle im­
mondizie sparse un po’ do­
vunque, sia ai mezzi di trasporto 
che sembrano ruderi (ma le mar­
mitte catalitiche dove sono? Lì 
non si sa nemmeno cosa 
siano! !??!!) e che rende l ’aria 
quasi irrespirabile finché uno 
non ci ha fatto l’abitudine.

Certamente noi ci troviamo 
sprovveduti di fronte al d i­
sordine della circolazione che 
avviene senza nessuna regola 
(tranne nei rari punti dove si 
trova una specie di vigile 
urbano), con veicoli che non ri­
spettano né sensi di marcia né 
regole di sorpasso, che non 
hanno fari né altri mezzi di se­
gnalazione se non quelli acu­
stici, usati peraltro in grande e 
rumorosa abbondanza. Certa­
mente la città ha anche i suoi 
aspetti positivi, come le case di 
nuova costruzione, che comin­
ciano a rispondere a moderni 
criteri di sicurezza ed igiene, le 
numerose attività artigianali, i 
negozi, i mercati.

Curioso è vedere la loro dislo­
cazione all’interno della cinta 
urbana, in zone ben precise: la 
strada degli idraulici, dei negozi 
di ferram enta o del m ateriale 
elettrico, la via dei sarti, quella 
dei falegnami specializzati in 
porte o casse funebri, la zona dei 
negozi di alim entari, quella 
delle rivendite di frutta, il quar­
tiere del grande mercato.

Certamente il concetto di “ne­

gozio” non è lo stesso del nostro. 
Si tratta semplicemente di sga­
buzzini di un paio di metri qua­
drati che espongono la merce di­
rettamente sulla strada, dove 
lavorano naturalmente anche 
sarti, calzolai e tutti gli altri arti­
giani. Ma le poche volte che 
sono in città, pur incuriosito da 
tante novità, alla fine non vedo 
l’ora di tornare in mezzo alla fo­
resta, il mio desiderio è di ritro­
varmi a Sant’Antonio. Qui mi 
sento tranquillo, a casa, dove la 
cuoca prepara piatti di riso cu­
cinati in vari modi, apposta per 
me, che non sono abituato alla 
polenta di manioca condita con 
la salsa di verdura e testa di 
pesce, cibo base anche della 
gente più povera. L’unica diffi­
coltà è dovuta a ll’isolamento, 
alla m ancanza di qualsiasi 
mezzo di comunicazione. So­
prattutto negli ultimi giorni, mi 
pesa questa mancanza di col­
loquio con qualcuno più simile a 
me, ma quasi, quasi, quando fi­
nalm ente arriva l ’ora di ri­
partire, provo un p o ’ di no­
stalgia, mi dispiace, in fondo, 
lasciare questo posto incan­
tevole, pur con tutti i suoi pro­
blemi, al quale mi sono ormai af­
fezionato.

Anche ora che sono ormai a 
casa, in mezzo ai miei famigliari 
ed agli amici, il mio pensiero 
corre spesso laggiù e comincio a 
fare progetti per ritornare; penso 
a ciò che potrebbe servire 
ancora, a come procurarmi l’at­
trezzatura per poter continuare, 
col mio insegnam ento, a m i­
gliorare la professionalità di 
tanti ragazzi nigeriani...

Ho sempre nella mente il ri­
cordo delle miserie che ho visto 
e mi viene spontaneo confron­
tarle con la nostra realtà.

Non è più così facile accettare 
i nostri sprechi, guardarli con gli 
stessi occhi di prima, rendendosi 
conto che solo una loro minima 
parte sarebbe sufficiente a ri­
solvere tante difficoltà. È inevi­
tabile arrivare a ridimensionare 
l’importanza di tanti nostri pro­
blemi, a considerarli in modo di­
verso, ad apprezzare sempre più 
tutto quello che abbiamo qui.

Rosson Adriano

Così d o n  Bruno scrive da 
Sakassou al G ruppo  Insieme 
si può:

"Carissimi,
grazie infiniteper il grande 

aiuto materiale che ci avete dato. 
La situazione attuale non è facile 
da gestire, come non sarà facile il 
"dopo guerra" con tutte le at­
tività da riavviare, specialmente 
quelle della gente povera che 
guadagna il "da vivere" quoti­
diano con il semplice "com­
mercio" dei prodotti del campo.

Grazie a nome di tutti loro: il 
vostro aiuto salverà e saprà

N el m e se  di fe b b ra io  il 
parroco è s ta to  assen te  dalla 
p a r ro c c h ia  p e r  q u a t t r o  
giorni per p a rtec ip are  a due 
incon tri di f ra te rn ità  sacer­
dotale.

A R om a con  S. E gidio
Il prim o, il 6 e il 7 a Roma 

con la  C o m u n ità  di S. 
Egidio.

D ue giorni di in ten sa  sp i­
r i tu a li tà  di p regh ie ra , di r i ­
flessione e di f ra te rn ità  ecu­
m en ica ; g io rn i in  cui i “po­
v e r i” e ra n o  b en  p re s e n t i  
n e lle  te s t im o n ia n z e  deg li 
am ici di S .E gidio , in  p a r t i ­
c o la re  n e l M ozzam bico , 
dove la  c o m u n ità  p o r ta  
av an ti u n  forte im pegno per 
la cu ra  dell’a.i.d.s.

I d u e  te m i g u id a  sono 
sta ti: “i m otiv i di fondo della  
fra te rn ità  sacerdota le” e “il 
Vangelo della  pace”.

D u ra n te  l ’e s ta te  a lc u n i 
am ici di S.Egidio v erran n o  a 
parla rc i e a  p assa re  qualche 
g io rn o  n e l la  n o s t r a  co­
m un ità .

ridare loro motivo di speranza.
Quello che avete fa tto  e che 

continuate a fare è davvero 
grande.

Grazie anche di tutte le vostre 
preghiere che ritmano e mo­
tivano il nostro operare.

Vi giunga tutto il nostro af­
fetto e la nostra stima... assieme 
aunpo'di caldo che ci sta attana­
gliando e... che scommetto vor­
reste condividere almeno in 
parte.

Ciao a tu tti e alle vostre fa ­
miglie!!

Un bacio alle Auta.
Bruno”

A S esto la  (MO)
Il secondo incontro  è s ta to  

sulle nevi di Sestola, il 26-27 
feb b ra io , dove si sono d a ti  
convegno per la  q u a r ta  volta 
i p re ti  sc ia to ri del C en tro  e 
N o rd  I ta l ia  in  d u e  s im p a ­
tic h e  c o m p e tiz io n i d i 
“fondo” e di “g ig an te”.

C h i vi sc r iv e  si e r a  a l ­
len a to  in  p a r tic o la re  p er la  
g a ra  di fondo su lle  p is te  di 
F alcade , o ttim am e n te  p re ­
p a ra te  e con i consigli di v a ­
lid i m a e s tr i .  P u r tro p p o  la  
p is ta  t r o v a ta  a l P a s so  del 
L upo , p re s so  il lago  d e lla  
N infa, più che a  u n a  p is ta  di 
fondo  so m ig lia v a  ad  u n a  
tracc ia  di sen tiero  nel bosco 
e così sono s fu m a te  le m e­
d a g lie ...  N e l “g ig a n te ” la  
p is ta  e ra  o ttim a , su  pendio  
m olto tecnico, m a pu rtroppo  
la  “p a t tu g lia ” e ra  a ssa i ag ­
g u e r r i ta  e q u in d i... Il p ro s­
simo anno però ci è s ta to  a s ­
s ic u ra to  che p o r te r a n n o  
v a r ia z io n i  a lle  c a te g o r ie  
(u n a  so p ra  i 60 a n n i)  e 
q u in d i le p ro s p e tt iv e  sono 
p iù  rosee.

Per ulteriori informazioni sul progetto, 
offerte di denaro o di collaborazione:

Luciani Pia Via lungo Tegosa, 25
32020 CAVIOLA (BL)
tei. celi. 349-5054202
tei. con segreteria 0437-590492
e-mail: auroraboreale99@libero.it
c.c. Unicredit Banca Cariverona
CINE
ABI 02008
CAB 61090
C/C 012807908530

Don Bruno e...

Incontri di fraternità 
sacerdotale

mailto:auroraboreale99@libero.it
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Sabato 1 febbraio la Filo- 
drammatica di Falcade Alto, 
su iniziativa del Gruppo In­
sieme si Può di Caviola, ha 
presentato la commedia “No 
le posto pa ri Angeli..”, riscuo­
tendo molto successo.

Ecco gli attori in un mo­
mento della commedia e al 
termine. Ancora prima, nel 
mese di novembre, la Filo- 
drammatica di Vallada 
Agordina, sempre nella Casa 
della Gioventù, aveva pre­
sentato la commedia: “Doi 
pieintena scarpa”.

La foto ritrae l’ammalato e 
accanto il “morto invisibile” 
(Michele Costa).

Padre Cappello
( Continuazione)

Alla Università Gregoriana
Le sue Opere hanno già fatto il 

giro del mondo acquistandogli 
la fama del più grande Giurista 
Della Chiesa.

1920: è chiamato alla Uni­
versità internazionale di Roma, 
la Gregoriana: tremila alunni, 
120 professori Gesuiti, il fior 
fiore dell’Ordine. Tenne la Cat­
tedra per 40 anni, insegnando 
Teologia morale, teologia pa­
storale, Diritto pubblico, Diritto 
canonico, D iritto orientale, 
Storia ecclesiastica, paleo­
grafia, diplomatica, archivista, 
continuando ad essere uno dei 
più quotati scrittori della Rivista 
Civiltà Cattolica.

In breve diventa Consultore 
di quasi tutte le Congregazioni 
romane della Sede, dove portò 
un immenso aiuto soprattutto 
nelle questioni più difficili e in­
tricate, che lui risolveva con la 
solita competenza e chiarezza, 
con polso fermo e risoluto senza 
dubbi o tentennam enti (è 
sempre stato questo uno dei suoi 
grandi pregi).

Si muoveva in queste pratiche 
come padrone del campo. È in­
credibile, afferm a un alto 
Prelato, l ’enorme lavoro che 
veniva scaricato su questo 
povero uomo, con tutte le gravi 
responsabilità in materie così 
delicate. Ma lui non diceva mai 
basta. Il suo premio era poter 
servire la Chiesa e il bene dei 
fedeli. Gli onori li lasciò sempre 
agli altri.

Confessore di Roma
Da giovane prete si innamorò 

(è la parola esatta) del ministero 
delle confessioni come l ’atto 
che porta le anime a trovare la 
Grazia, il Signore, la salvezza. 
Vi portò non solo la sua perfetta 
conoscenza del cuore umano,

delle sue debolezze e una grande 
comprensione per i peccatori, il 
desiderio di riportarli al Signore. 
La parabola del figliol prodigo 
accolto dal Padre, lo com ­
muoveva e lo faceva molto 
buono con tutti i suoi penitenti, 
perché sentiva di rappresentare 
la misericordia infinita di Dio.

E n e ll’atto di far scendere 
sulle anime il perdono del Si­
gnore e la gioia della grazia 
sentiva in cuore una grande le­
tizia. Davanti a peccatori ab­
bruttiti da una vita di disordini, 
sotto quel cumulo di miserie e di 
tenebre a scorgere la perla pre­
ziosa della loro anima e farla 
brillare di luce e di grazia.

Un noto professore: “ho 
avuto la fortuna di confessarmi 
da lui alla vigilia delle mie nozze 
d’argento: ero molto lontano da 
Dio. E stata una confessione 
breve, limpida, aiutato dal 
Padre, poi una forte carica di 
emozione, seguita da un pianto 
irrefrenabile, nel quale tutte le 
mie colpe si sono disciolte.

Lui mi ha perdonato nel nome 
di Dio”.

Confessioni, confessioni, 
tutti i giorni, tutte le ore libere, 
per quarantanove anni. A Roma 
era chiamato “il confessore di 
Roma”. Cosa c’era in quel prete 
da attirare tanta gente?

(CONTINUA)

ANNO DEL ROSARIO (2002-2003)
- per contemplare con Maria il volto di Cristo
- per fronteggiare una certa crisi di questa preghiera
- per l ’urgenza di invocare da Dio il dono della pace
- per salvare la famiglia sempre più insidiata da forze disgregatrici
Il ro sa rio  della V erg ine M aria , sv ilu p p a to s i g ra d u a l­

m ente nel secondo m illennio al soffio dello Spirito di Dio, è 
preghiera am ata da num erosi Santi e incoraggiata dal M agi­
stero.

Nella sua sem plicità e profondità, rim ane, anche in questo 
terzo m illennio appena iniziato, una preghiera di grande si­
gnificato, destinata a portare fru tti di santità. Essa ben s 'in ­
q u ad ra  n e l cam m ino  sp iritu a le  d i u n  cris tianesim o  che, 
dopo duem ila anni, non ha perso  nulla della freschezza delle 
origini, e si sente spinto  dallo Spirito di Dio a «prendere il 
largo» («due in altuml») per ridire, anzi "gridare" Cristo al 
m ondo come Signore e Salvatore, come «la via, la verità e la 
vita» (Gv 14,6), come «traguardo della storia um ana, il fulcro 
nel quale convergono gli ideali della storia e della civiltà». Il

R osario , in fa tti, p u r  c a ra tte riz za to  
dalla sua fisionom ia m ariana, è p re ­
ghiera dal cuore cristologico. N ella 
sobrietà dei suoi elem enti, concentra in sé la profondità del­
l'intero messaggio evangelico, d i cui è quasi u n  com pendio. In 
esso riecheggia la p reghiera d i M aria, il suo perenne Magni­
ficat per l'opera del'Incarnazione redentrice iniziata nel suo 
grem bo verginale. Con esso il popolo  cristiano si mette alla 
scuola di Maria per lasciarsi in trodurre  alla contem plazione 
della bellezza del volto di C risto e all'esperienza della p ro ­
fondità  del suo am ore. M edian te il Rosario il credente a t­
tinge abbondanza di grazia, quasi ricevendola dalle m ani 
stesse della M adre del Redentore.

(dalla Lettera Apostolica)
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La pagina dei giovani
L 'u lt im a  se ttim a n a  d i 

gennaio abbiam o avuto in ca­
non ica  g rad iti o sp iti a lcuni 
g iovani d ell'o ra to rio  di Ma- 
snago (Va), la parrocchia che 
si trova sotto il Sacro Monte.

Li co n o scev am o  già, p e r  
e sse re  v e n u ti an co ra  a C a- 
viola. L 'ultim a volta era stata 
in agosto dello scorso anno e 
p e r  l 'o cc a s io n e  ci av ev an o  
d o n a to  una s litta , che 
avevam o m olto gradito.

L 'u ltim o  g io rn o  d i 
g en n a io , ab b iam o  p a ssa to  
una bellissim a serata nella ta- 
v e rn e tta  d e lla  can o n ica , 
m an g ia n d o  in co m p ag n ia  
u n a  p izza , g io can d o  con  
g ra n d e  ila rità  e p e r l 'o c c a ­
sione abbiam o voluto ricam ­
b ia re  il d o n o , o ffren d o  u n  
q u ad ro  caratteristico  di Ca- 
v io la  con  la ch ie se tta  e le 
C im e d 'A u ta , com e si p u ò  
vedere dalla foto.

C om e g ru p p o  g io v an i ci 
au g u r ia m o  d i c resce re  in  
am icizia fra noi e ap rendoci 
agli altri, perché gli incontri, 
q u a n d o  fa tti con  sp ir ito  
giusto, sono sem pre un  arric­
chimento.

C a rn ev a le  c o n  so rr iso
A nche q u e s t 'a n n o  il c a r­

nevale è passato e, credetem i, 
ogni volta all'A CR si tira u n  
g ro sso  so sp iro  d i so lliev o . 
N o n  p iù  corse il sab a to  p o ­
m eriggio per provare tu tte le 
scenette previste, tra copioni 
che spariscono  e po i ricom ­
p a io n o , b am b in i che si n a ­
scondono dietro  le quinte di 
tela rossa facendo im pazzire 
n o i e d u c a to r i ,  sce n o g ra fie  
che devono essere m ontate e 
sm o n ta te  nel g iro  d i p o ch e  
o re , p ro v e  co s tu m i sem p re  
a ll 'u ltim o  m in u to , bam bin i 
ag itatissim i che ci chiam ano 
in continuazione poco p rim a 
de ll'in iz io  dello spettacolo... 
N o n  p iù  m ig lia ia  d i co ­
riandoli e stelle filanti a p rova

Il Sindaco Mattia.

d i a s p ira p o lv e re  che in ­
vadono  anche gli angoli p iù  
rem oti della Casa della Gio­
v e n tù ; p e r  n o n  p a r la re  di 
quegli spray infernali a cui le 
m aschere in sfilata per le vie 
di Caviola proprio  non sanno 
rinunciare!

G ià, u n  g rosso  sosp iro  di 
sollievo! Ma anche tanta no­
s ta lg ia , s o p ra ttu t to  r ip e n ­
sando a quanto  quest'anno  ci

s iam o  d iv e r ti t i  d u ra n te  le 
prove di "Bepi e Rosina" e de 
"La N o n n a  D o p p ia  e Le 
P aro le  S m arrite" . O ltre alle 
v icissitud in i per la realizza­
zione della com m edia in d ia­
letto, non posso certo d im en­
tic a re  q u a n te  n e  ab b iam o  
passate per m ettere in scena 
la m ini com m edia fantastica 
d e lla  n o n n a  m ag a  in  p e n ­
sione.

R ico rd o  le r isa te  im ­
p ro v v ise  e senza ap p a ren te  
m otivo della N onna, che sca­
te n a v a n o  l 'i la r i tà  g en e ra le  
nel bel m ezzo del m om ento 
p iù  im p o rtan te  delle prove; 
N u v o le  e F u lm in e  che, p e r 
q u a n to  p ro v a ss im o , si d i ­
m enticavano quando entrare 
e dire le loro battute; il Vento

che ogni ta n to  in v en tav a  
paro le  m ai sen tite e restava 
a llib ita  d i fron te  a no i e d u ­
ca to ri che co n tin u av a m o  a 
rid ere ; il n ip o te  M arzo lino  
che ogni tanto si perdeva nei 
suoi pensieri dim enticandosi 
d o v e  e rav am o  a rriv a ti; 
cuoche, o n o rev o le  e im ­
p ieg a ta  che facevano  d i­
v e n ta re  la scena u n  v ero  e 
p ro p r io  circo; il S upercan - 
cellino che con quel suo om ­
brello rischiava ogni volta di

Il sagrestano Thomas.

r im a n e re  in c a s tra ta  tra  i 
pezzi della scenografia.

A lla fine è an d a ta  m eglio 
del p re v is to  e il m essagg io  
della scenetta è stato colto: è 
im p o rta n te  che i n ip o ti 
parlino con i loro nonni e fac­
c iano  lo ro  co m p ag n ia  p e r 
farli sentire bene.

N o n o s ta n te  i cam bi d i 
scena co n fu s io n a ri, le voci 
che o gn i tan to  facevano  
fa tica  a u sc ire  e q u alch e  
b a t tu ta  p e rsa  p e r  s tra d a  
siam o riusciti ad arrivare alla 
fine. G razie a ll'a iu to  dei ra ­
gazzi p iù  g rand i, o rm ai ve­
terani delle scene, anche i più 
p icco li h a n n o  su p e ra to  la 
p a u ra  del palco  e sono  r iu ­

sciti a recitare quelle battu te 
s tu d ia te  a lu n g o  p e r tan ti 
sabati.

C o n c lu d o  r in g ra z ia n d o  
Marco Monia e Serena che mi 
sono vicini in ogni m om ento, 
Don Bruno che ci dà il suo ap ­
p o g g io  in o gn i occasione, 
tu tti i gen ito ri che ci dan n o  
sem pre il loro consenso, gli 
o rgan izzato ri della sfilata e 
tu tti  quelli d i cui p o tre i es­
serm i sco rd a ta  sc riv en d o  
queste parole.

Alice

S toria  d i u n a  
c o m m e d ia

2 m arzo 2003
"M i rico rd o  an co ra  

q uando  lo scorso settem bre 
u n a  ra g azz in a  d e ll'A C R  è 
venuta da m e dicendom i:" Io 
q u e s t 'a n n o  p e r  ca rn ev a le  
voglio fare una com m edia in 
dialetto". Io l'ho  guardata un  
po ' stupita e ho annuito sorri­
dendo, pensando che già era 
difficile trovare e m ettere in 
scena u n a  sce n e tta  in  i ta ­
liano.. . figurarsi poi una com ­
m edia in dialetto! Per quanto 
fosse g ran d e  la m ia fiducia 
nelle  cap ac ità  dei p icco li 
a tto r i d e ll'A C R , a ll 'in iz io  
non ho preso m olto sul serio 
questa  p roposta . Poi hanno  
iniziato a farsi avanti sem pre 
p iù  richieste, sop ra ttu tto  da 
p a r te  dei ra g a z z in i p iù  
grandi che am ichevolm ente 
m i p re n d e v a n o  in  g iro  d i­
cendomi: "G uarda che noi il 
d ia le tto  lo sap p iam o , n o n  
com e tu  che fai a fin ta!" ...e 
devo am m ettere che in parte  
avevano anche ragione. Così 
ho p rom esso  loro che avrei 
cercato un  testo da po ter poi 
recitare in dialetto per la festa 
d i ca rn ev a le  che av rem m o  
dovuto  organizzare per fine 
febbraio. Dopo aver trovato, 
e n o n  senza fatica, dei lib ri 
con testi teatrali per ragazzi e 
bam bini, ho iniziato a leggere 
le varie proposte di scenette,

Il Vescovo Andrea con i chierichetti (Francesco e Stefano) e le 
“vecchie” (Arianna e Laura).

Gemellaggio tra i giovani di Caviola e di Masnago (Varese)
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Il vento (Giulia) con Marziano (Mattia).

commedie, e chi p iù  ne ha più 
ne m etta! F ino a q uando , di 
fronte ad u n  testo realizzato 
in  o rig in e  p e r  b u ra tt in i  a 
quanto ho pensato: "Q uesta è 
l'idea che ci serve! ". Certo, bi­
sognava cambiare un  bel po ' 
d i cose, a p a r tire  d a ll 'a m - 
bien tazione e da alcuni p e r­
sonaggi, visto che l'originale 
ruotava tu tto  attorno ad una 
serie di figure e usanze di un  
p ae s in o  d e lla  S ard eg n a ... 
n o n  certo  i p iù  a d a tt i  p e r  
usare poi il nostro dialetto!

D opo av e r p ra tic am en te  
r iv o lu z io n a to  il te s to  o r i­
ginale ho consegnato la com ­
m edia che ne era venuta fuori 
ai ragazzi che tanto avevano 
in s is tito  a ll 'in iz io  e che 
avrebbero dovu to  in iziare a 
s tu d ia re  le b a t tu te  e a t r a ­
durle in dialetto. Il loro en tu ­
siasm o  av ev a  reso  le cose 
m olto più  facili di quello che 
erano in realtà.

C om unque a gennaio  ab ­
b iam o  in iz ia to  a m ette re  in 
scena la s to ria  d i Bepi e 
R osina , d u e  g io v an i in n a ­
m orati che si trovano a dover

c o m b a tte re  co n tro  l 'o d io  
d e lle  r is p e tt iv e  fam ig lie , i 
Gonzal e i Péra, aiutati da un  
p arroco  sem pre in  r ita rd o  e 
u n  sa c re s tan o  p ien o  d i in ­
ventiva. Il tu tto  per evitare la 
d istruzione della com m edia 
d a  p a r te  d e l suo  a u to re , 
o rm ai stanco delle continue 
liti che si su sseg u o n o  in  
paese.

In so m m a, u n a  r iv is i ta ­
zione in  chiave com ico-dia­
le tta le  d e l l 'e te rn a  s to ria  
d 'am ore tra il Romeo e la G iu­
lietta di Shakespeare.

Dopo aver trovato tutti gli 
atto ri per le p arti della com ­
m edia, sono in iz ia ti anche i 
p r im i p ro b lem i; q u a lcu n o  
n o n  v en iv a  m ai alle p ro v e , 
a lc u n i p e rso n a g g i e ran o  
ancora scoperti, spesso si li­
tig a v a  p e rc h é  n e lla  c o n fu ­
sione no n  si riusciva a com ­
binare niente... insom m a, un  
m ezzo disastro!

N o n o s ta n te  q u a lch e  
d u b b io  su lle  p o s s ib ilità  d i 
successo, dopo  aver risolto i 
p ro b le m i p iù  g ra n d i, a b ­
b iam o  fissa to  la d a ta  p e r lo

Il fulmine (David) con le nuvole (Francesco e Alessia).

sp e ttaco lo  p e r il p rim o  
marzo: la com m edia sarebbe 
s ta ta  rea liz za ta  in siem e ad 
u n 'a lt ra  scen e tta  il g io rn o  
della sfilata di carnevale.

D evo d ire  che g raz ie  ad  
alcuni dei ragazzi dell'A C R  
che han n o  preso  in m ano la 
s itu a z io n e  re c ita n d o  p iù  
parti contem poraneam ente o 
p rov an d o  p iù  volte alla set­
tim a n a , alla  fine q u a lco sa  
siam o riu sc iti a m ette rlo  in 
scena! Io penso che, a parte i 
piccoli contrattem pi, l 'en tu ­
s iasm o  dei ra g a z z i p iù  
g ra n d i e il co rag g io  dei 
bam bin i p iù  piccoli e m eno 
esp e rti, alla fine sian o  sta ti 
g iu stam en te  p rem ia ti dagli

app lausi; sono riusciti a far 
d iv e rtire  le n u m ero se  m a­
schere venu te  e vederli alla 
C asa d e lla  G io v en tù  e loro  
stessi si sono  d iv e rtiti a re ­
citare in m aniera  un  p o ' d i­
versa dal solito.

La cosa p iù  bella è che, no­
nostante le difficoltà e le sfu­
riate di noi educatori, i nostri 
piccoli attori non  sono ancóra 
stanchi e quasi sem brano non 
esse re  an co ra  so d d is fa tti. 
"Q uando rifacciamo la com­
m ed ia?  P er la festa  della  
m am m a o p iù  av a n ti? " , 
questa  è s ta ta  la p rim a cosa 
che mi ha detto  Rosina questa 
m attina a messa.

Alice

------------------------------------- -----------------------------------------Q
Come può una vecchia valigia non essere motivo di ricordi 
di immigrazione, di partenze, di arrivi, di stazioni, di viaggi.
Se poi dentro  sono rimasti oggetti legati a quei giorni, si 
vedono scorrere nella m ente luoghi e persone di quei parti- i 
colari momenti...

La mia vecchia valigia
È un giorno d ’inverno in montagna
fuori nevica, t ’invita al riposo
la mia mente si ferma e si ristagna
su tanti ricordi e mi sento curioso
Così per assaporar meglio questa pace
davanti ad un camino mi siedo
aggiungoun pò di legna sulla brace
vorrei qualcosa, ma cosa, mi chiedo
Mi metto a rovvistar in soffitta
tra oggetti vecchi cercoun astuccio
forse dentro c ’è ancora quella matita,
quella gomma e quei pennini che erano un cruccio
La mia vecchia valigia sul pavimento
in un angolo come abbandonata,
mi fa  venire in mente in un sol momento
i ricordi di vita lontana, passata
Quell ’involucro del tempo sgualcito
un marchio “VERA FIBBRA ” in un rombo risalta
serrature arrugginite, un indirizzo sbiadito
un coperchio macchiato da schizzi di malta
Apro e vedo quaderni chiusi da una vita
cartoline di amici ormai lontani
un libro ingiallito con appunti di matita
una foto con una stella alpina fra  le mani
Mi ricordo un dì di primavera
su di un treno fermo al confine
un occhio a te ed uno alla bandiera
un cuor diviso tra monti bianchi e verdi colline
A ll’estero ti ho portata per lavoro
mi ricordo la stazion di quella sera
in cui, in un lungo giorno, siamo arrivati tra coloro
che parlavan una lingua, per noi straniera
Quante cose in te ho riposto con cura
per lunghi viaggi di studio e lavoro
mi hai seguito nei momenti di vita dura
sei stata un bagaglio di esperienze che valevano oro
Forse un dì sarai di peso
a qualcun che certamente non sa
quanti ricordi hai racchiuso e difeso
e tra i rifiuti la tua corsa finirà
Mentre cerco e sfoglio, il tempo vola
in un periodo passato velocemente
mi si ferma un nodo alla gola
con una lacrima ti lascio e torno tra la gente
Il fuoco arde ancora nel camino
ti richiudo bene e rimani qua
ho vissuto una parentesi con il mio destino
e da un sogno mi sveglio nella realtà

Silvano Fenti (gennaio 2001)
S_________________________ r
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Q uando  non avevo ancora 
se tte  an n i la m ia  fam ig lia  
p a r tì ,  da  u n  m o d es to  v il­
laggio situato in una valle in ­
cuneata nelle A lpi italiane, in 
direzione di una terra per noi 
sco n o sc iu ta : il B rasile.
V e n tu n o  g io rn i d i n a v ig a ­
z io n e  p rim a  nel M e d ite r­
ran eo  e po i n e ll 'im m en s ità  
dell'A tlantico.

Il 23 g iu g n o  del 1886 la 
n a v e  che ci t ra s p o r ta v a , la 
"S irio "  d e lla  N a v ig a z io n e  
G e n era le  I ta lian a , g e ttav a  
l'ancora nel Porto di Rio di Ja­
n e iro  (q u es ta  s tessa  n av e , 
su cc ess iv am en te , n e l l 'a ­
g o s to  del 1906, q u a n d o  r i ­
portava in Brasile il prim o ve­
scovo del Paranà, Mons. José 
d e  C am arg o  B arros, a llo ra  
vescovo di S. Paolo, naufragò 
su lla  coste  d i C a rtag e n a , 
dove il prelato brasiliano, nel 
M editerraneo, ebbe la sua se­
poltura). N on scendem m o in 
città m a fum m o trasb o rd a ti 
su una nave nazionale che ci 
doveva co n d u rre  nella p ro ­
v in c ia  d i S. C a te r in a  o Rio 
G rande, un piroscafo a ruota. 
D u ra n te  la n o tte  ab b iam o  
p o tu to  godere lo spettaco lo  
dei fuochi della vigilia d i S. 
G io v an n i. A gli occhi d i u n  
bam bino  com e m e, tu tto  ciò 
che v id i in quella città, tu tte  
q u e lle  lu m in a rie , a p p a ­
r iv a n o  d i u n a  g ra n d io s ità  
senza pari.

Nell’Isola di S.Cruz
A rriv am m o  al D este rro , 

non  sbarcam m o in città, m a 
sulla isola di S. Cruz, situata 
non  m olto d istante. Là c 'era  
u n a  g ra n d e  b aracca  che 
ospitava gli im migrati. Tra le 
a ltre  cose che m i rico rdo  d i 
questa isola c'era un  posto di 
vedetta, con alcuni soldati ed 
u n  p ezzo  d i a r tig lie r ia  e, 
v ic in o , a lcu n e  p ira m id i d i 
palle di ferro. Una nave si av­
vicinò, senza far intendere le 
sue in tenzion i, inna lzando , 
come di costume, la bandiera 
nazionale. U n soldato sparò 
u n  colpo di cannone, spaven­
tando tutti e poco dopo l'im ­
barcazione passò vicino alla 
costa  con la b a n d ie ra  o ro ­
v e rd e  su ll 'a lb e ro  m aestro . 
E ra u n a  n av e  s tra n ie ra . 
L 'iso la , ab b astan za  m o n ta ­
gnosa, aveva in sé una p arti­
colarità: nei tem pi coloniali, 
p e r ricovero e m aggior sicu­
re zza , fu ro n o  scavate  nella  
roccia caverne assai regolari, 
con diversi e am pi com parti- 
m enti che po tevano ospitare 
n u m e ro s e  p e rso n e . N o n  
m o lto  lo n ta n o , q u a s i su lla  
riva del m are, c 'era  una m o­
d e s ta  cap p e lla  iso lata . A lla 
se ra  dello  stesso  g io rno  del 
n o s tro  a rriv o , m ia  m ad re  e 
u n a  m ia  z ia , a n d a ro n o  a lla

Ricordi di un emigrante
(continuazione)

Memorie di un architetto sacro: Giovanni De Mio...
cappella  p o rtan d o  con loro 
noi ragazzi. La cappella era 
ru d im e n ta le , m i r ico rd o  
m olto bene che su una delle 
pa re ti era d ip in ta  un a  nave 
disalberata in un m are burra­
scoso  e fra  le n u b i che co­
privano il cielo tem pestoso la 
f ig u ra  d e lla  V erg ine con il 
b am b in o . S icu ram en te  nei 
tem pi passati, da quelle parti, 
q u a lch e  n av e  era s ta ta  su l 
p u n to  di essere travo lta  dai 
cavalloni. Allora i m arinai in­
vocarono l'aiu to  della m adre 
del cielo e furono ascoltati e 
sa lvati ed  in  segno di g ra ti­
tu d in e  co s tru iro n o  q u esta  
m odesta  cappella. Chi avrà 
eseguito Taffresco sul muro? 
Q uesto  è u n  p u n to  in te rro ­
gativo...

Nostra Signora dei naviganti
N o stra  S ignora dei n av i­

gan ti! P ia d ev o z io n e  che è 
diffusa su tutti i settem ila chi­
lom etri della costa brasiliana, 
dalTA m azzonia al Rio della 
Piata, pia devozione dei m a­
rinai tanto  portoghesi quanto 
b rasilian i, devozione p iena 
d i in d e fin ib ile  p o es ia , sa ­
reb b e  u n  crim in e  d i lesa 
p a tr ia  s tra p p a re  d a l cuo re  
così m istico dei m arinai bra­
siliani questa pia tradizione, 
q u e s ta  fed e  sem p lice , m a 
g ra n d e  e su b lim e , ne lla  
Vergine m adre, fede e tradi-

Giovanni De Mio in età avanzata.

z ione che è u n a  d e lla  tan te  
belle e nobili v irtù  del popolo 
brasiliano.

Mia m adre e mia zia si ingi­
n o cch ia ro n o  su l ru v id o  la ­
stricato della cappella e noi, 
piccoli bam bini, facem m o lo 
stesso . Lo p re g a v a n o . C he 
cosa chiedevano a Dio e alla 
V erg in e  co n  le lo ro  p re ­
g h iere?  C erto  ch ied e v an o  
a iu to  e p ro te z io n e . Q ue l 
q u ad ro  no n  fin iva d i essere 
su g g es tiv o : e ran o  d u e
d o n n e , p o r ta n d o  con  lo ro  
due esseri fragili, due piccoli 
b am b in i. A v ev an o  lascia to  
lontano la loro patria valle ed 
i m onti nativi approdando  in 
te r re  sco n o sc iu te  ove si 
p a rlav a  u n a  lingua con non

conoscevano . S apevano  
quello  che avevano  lasciato 
m a si trovavano  davan ti al­
l 'in c e r to , l 'ig n o to . F lavio , 
am ico m io, q u an ti esseri in 
questo m ondo in cerca di ric­
chezza, di com odità  e ag ia­
tezza , in  ce rti m o m en ti 
sentono il vuoto  dell'anim a,
10 sco n fo rto , tim o ro s i del 
dom ani, del futuro! Che cosa 
n o n  sen tiro n o  in  quel m o ­
m en to  qu e lle  d u e  p o v ere  
donne con i loro bam bini ac­
canto, dovendo affrontare l'i­
gnoto?

O h, com e q u es to  se n ti­
m ento  è tan to  ben  descritto  
nelle  p ag in e  im m o rta li del 
M anzoni nella sua incom pa­
ra b ile  o p era  "I P ro m essi 
S posi": "A d d io  m o n ti so r­
genti dall'acque ed elevati al 
cielo, cime ineguali, note a chi 
è cresciuto fra voi, e im presse 
n e lla  su a  m en te  n o n  m eno  
che lo sia l'aspetto  dé suoi p iù  
familiari; torrenti dè quali d i­
s tin g u e  lo scrosc io  com e il 
su o n o  d e lle  voci d o m e­
stiche... A d d io  chiesa dove 
l 'a n im o  to rn ò  ta n te  v o lte  
sereno, can tando  le lodi del 
Signore".

Certo fu con simili pensieri 
che m ia m ad re  pregò: il tu ­
m ulto  degli affetti, della no­
sta lg ia  e dei rico rd i nel suo  
cuore li com presi meglio con
11 tra sc o rre re  d e l tem p o . 
Q uando si rialzò vidi che dai 
suoi occhi scendevano le la­
crime, si strinse a me e m ia so­
rella dandoci tenerissim i baci 
e così u sc im m o  da q u es ta  
chiesetta solitaria.

(Continua)

LO S P O R T  IN V ER N A LE
L ’a v v e n im e n to  p iù  im ­

p o r ta n te  d e lla  s tag io n e  in ­
v e rn a le  sono  s t a t i  i C a m ­
p io n a ti del m ondo dello sci 
n o rd ico  n e l la  V a l di 
F iem m e, nello  scorso m ese

Pierluigi in un tratto di discesa.

di febbraio . Q uindici g iorn i 
di g ran d i com petizioni, o tti­
m am en te  o rg a n iz za te  e fa ­
v o rite  d a l bel tem po: sole e 
t e m p e r a tu r e  id e a li .  S a p ­
p iam o  che la  s q u a d r a  i t a ­
l ia n a , p u r  g a re g g ia n d o  col 
cuore, p e r v a ri m otivi, non è 
riu sc ita  a sa lire  su l podio.

N e p a r lia m o  in  p a r t i ­
co la re  p e r  la  p re s e n z a  di 
n o s tr i  due a tle ti :  P ie r lu ig i 
C o stan tin  e M agda G enuin .

Il nostro  “P ie r” lo abbiam o 
a p p la u d i to  in  p a r t ic o la r e  
n e lla  30 km  stile  a lte rn a to , 
c la s s if ic a to s i  n e i p r im i 
t r e n t a ,  27°, p e r  la  p r e c i ­
s io n e: u n  r i s u l t a to  c e r t a ­
m en te  soddisfacente, anche 
se, d a t i  i r i s u l t a t i  p re c e ­
d e n ti ,  q u a lc u n o  p ro n o ­
s t ic a v a  u n a  p o s iz io n e  
ancora m igliore.

M ag d a , l ’a b b ia m o  a p ­
p lau d ita  in  p artico la re  nella  
G a ra  S p r in t ,  dove p e r  u n  
cen tesim o (un  n ien te , forse

Uno dei tanti fans di Pierluigi 
venuti da Caviola e dalla Val 
Zoldana lungo la pista di fondo.
u n a  m an ca ta  “sp acca ta”) h a  
p e rso  la  p o s s ib i l i tà  d i d i­
s p u ta r e  g li o t ta v i  e ch i lo 
sa... di an d a re  p iù  avanti.... 

G iu s ta m e n te  p e rò  si
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R icord i d e lle  belle  e sp e ­
rien ze  v issu te  d u ra n te  l 'e ­
state scorsa e di sogni per l'e­
state che verrà.

Sono tante le gite che sono 
rim aste  n e lla  m en te  e nel 
cuore e ffe ttu a te  n e ll 'e s ta te  
2002.

Ne ricordiam o alcune.

La gita Al Mulaz
U na esc u rs io n e  im p e ­

gnativa per la salita fino alla 
croce, re sa  p iù  d u ra  d a lla  
p io g g ia , che ab b iam o  p er 
fo rtuna ev itato  abbastanza, 
sostando al rifugio om onim o 
e resa in te ressan te  con r i n ­
contro con il Padre Alex Za- 
n o te lli: u n  m issio n a rio  in  
p rim a  linea p er d ifen d e re  i 
diritti dei p iù  poveri, denun­
c ian d o  la p re p o te n z a  d e i 
"grandi" della politica e del­
l'econom ia. N ella p rossim a 
estate speriam o di averlo tra 
noi per una serata...

Ecco u n a  fo to  d i q u e lla  
gita: "Per chi suona la cam ­
pana"? E giusto  m ezzogior­
no e il "don" suona la cam pa­
na per invitare a d ire la p re ­
ghiera dell'Angelus.

In  fo n d o  va lle  con  su llo  
sfondo  il C im on de la Pala, 
con p ad re  Z anotelli. Il cielo 
come si vede è assai im bron­
ciato.

La gita al Piz Boè
È stata un 'ascensione bel­

lissim a, in  p a rtico la re  p e r i 
18, che h a n n o  ra g g iu n to  la 
cima, con tappe interm edie.

La p rim a : ai "bec de 
Roces", dove si sono ferm ati i 
m eno allenati.

La seconda al rif. al Vallon, 
da dove sono partiti i p iù  co­
raggiosi p e r rag g iu n g ere  la 
cim a per il sentiero ferrato  e 
per la "cresta streinta": u n 'a ­
scensione che dà forti em o­
zioni.

CONTINUA DA PAG. 18

d icev a , che il fa tto  di a v e r  
p a r te c ip a to  a lla  c o m p e ti­
zione m ondiale , è s ta ta  g ià 
u n a  m edaglia  v in ta . Q uindi 
b rav i P ie r Luigi e M agda e in 
bocca a l lu p o  p e r a l t r i  t r a ­
guardi!

M ag d a  in  p re c e d e n z a  
av e v a  d is p u ta to  a n c h e  le 
U n iv e r s ia d i  di T a rv is io , 
c o n q u is ta n d o  in  s ta f f e t ta  
u n a  b r i l l a n te  m e d a g lia  
d’oro. C om plim enti!

Ci giungono poi a ltre  belle 
no tiz ie  n e i r ig u a rd i di Fol- 
la d o r  A le s s a n d ro , S co la  
F ulv io , Scola E le n a  e S a ra  
V a lt (c lasse 3a e lem e n ta re ) 
a s s ie m e  a d  a l t r i  “cam - 
p ioncin i” in  “e rb a ”, p a rd o n  
“in  neve”, sem p re  p e r lo sci 
di fondo e di Federico  V anz 
p er le discipline alpine.

La gita al Piz Boè presso il rifugio Kostner.

A questo numero 
hanno collaborato 

con don Bruno:
Loris Serafini,
Costa A ttilio,
Pellegrinon Fausto,
Del Din M anuela,
B usin Alice,
Basso Silvio,
Fenti Silvano,
Ganz M ichele,
Dante Dino,
vari per foto anni 50 e 60 
e per battesim i, 
m atrim oni, 
defunti...

UNA BELLA
SERATA

DI MONTAGNA:
DOMENICA

5 GENNAIO 2003
L'occasione è stata il 

ricordo  d i u n a  m em o­
rab ile  ascen s io n e  a v ­
v e n u ta  25 an n i fa nel 
A nde P a tag o n ich e , al 
Fitz Roj sulla cui cima è 
stata posta la bandiera 
della Val Biois.

Presenti quasi tu tti i 
p ro tag o n is ti d i quella 
sp ed iz io n e , rievocata  
con p a ro le  anco ra  se­
gnate dall'em ozione e 
con im m a g in i v e ra ­
m en te  e sa lta n ti: il
nostro Bruno De Donà, 
C esa rin o  Fava, G iu ­
lian o  G iongo , B ene­
v en u to  L aritti, G u ido  
Pagani, P ietro Perrod, 
G ian lu ig i Q ua tti, A n ­
ton io  Rainis. La m o n ­
tag n a  su sc ita  g ra n d i 
em o z io n i e crea fo rti
amicizie.

u n a  n o n n a  v e n u ta  in  ca ­
nonica, mi manifestava il de­
s id e rio  d i p a r te c ip a re , la 
prossim a estate, alle gite con 
le sue due piccole nipoti.

Bello! P iccoli, g io v an i, 
a d u lti ,  n o n n i: tro v a rs i in ­
sieme in sim patica arm onia e 
a contatto  con la n a tu ra , re ­
spirando aria buona e am m i­
ra n d o  p a n o ra m i che no n  
sco rd i p iù . P re p a ria m o  il 
"fisico" e lo "spirito"!

U n caloroso salu to  a tu tti 
gli "Amici della M ontagna"!

N el ritorno passiam o per il 
piccolo lago "Boè", assai ca­
ratteristico.

La foto ritrae una parte del 
g ru p p o  al rif. K o stn er al 
Vallon.

L ’inverno tempo 
di sogni!

I sogni sono belli. Ci 
a u g u r ia m o  che il Si­
g n o re  ci d ia  an co ra  

salute e gioia nel cam m inare 
in siem e su i n o s tr i  m o n ti, 
lon tano  dai pericoli e con la 
p re g h ie ra  n e l cu o re  e su lla  
labbra.

P ro p rio  q u es ta  m a ttin a ,

A micivella monvagiva
L’inverno è il tempo dei ricordi e dei sogni

Il giro del Pelmo
U na g ita  a lq u an to  

"d ram m atica" , che si è 
co n c lu sa  b en e , d o p o  
aver superato  m om enti 
d iffic ili in  p a r tic o la re  
nella salita alla forcella 
Darcia e nella discesa al 
rif. Venezia. La pioggia 
ha m esso a d u ra  p rova 
le n o s tre  ca p ac ità  e la 
nostra "tenuta".

Ecco u n  "p icco lo  
re s to "  al P asso  S tau- 
lan za , con  i seg n i ev i­
d en ti della "battaglia": 
osserviam o Igor e Fabio 
in particolare!
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NEL BATTESIMO:
FIGLI DI DIO E NOSTRI 
FRATELLI:

18. Scardanzan Corinne (Ca- 
viola) di Duilio e di Henehené 
Nellj Cecile, nata a Belluno il 
19.01.2002 e battezzata a Ca- 
violail 19.01.2003.
Fuori parrocchia:

- Maria Grazia Montalbano
di Salvatore e di Scussel Serena, 
nata a Belluno il 27.03.2002 e 
battezzata il 29.08.2002 a S. 
M argherita di Belice (A gri­
gento).

LA FAMIGLIA PARROCCHIALE
SPOSI NEL SIGNORE

- Valt Loris e 
Pezzè M a­
rilena, il 21 set­
tembre 2002. Fe- 
licitazioni ed
auguri

NELLA PACE DEL SIGNORE 

2002

12. De Pellegrini 
Gelsomina, ved. Bu- 
sin, (Caviola) di anni 
89, morta a Belluno il 
15.12.2002.

Generosità -Generosità -Generosità -Generosità
PER LA CHIESA
Costa Attilio, De Pellegrini 
Cesare, Valt Andrea, Busin 
Angelo - Giulia; Pellegrinon 
Carmela; n.n.; Del Din Rachele, 
Zender Tullia (Viareggio), Se­
rafini Lucilla, Nadia e Isolina 
(Vallada), Busin Sandro, n.n., 
n.n., Busin Nicoletta (Livinal- 
longo), Valt Ilio e Costantina; 
Rossi Sisto, Costa Angelo, Ta- 
biadon Teresa, Busin Riccardo e 
Rita, Dell’Agnola Libera, Martini 
Vincenza; Giustina; Busin Renato 
- Elena; Fam. Basso (Tv); Zulian 
Irma; Zavalloni Agostina; Costa 
Marilena; De Pellegrini Romilda, 
Busin Fabio, Fenti Ivana, Da Rif 
Luigi; Piccolin - De Gasperi (Bl); 
Eleonora; Serafini Edoardo - An­
tonietta; Costa Rosa; Valt Giu­
stina; Costa Nerina; Zulian Maria; 
Pellegrinin Vilma; Fontanive 
Margherita; Ganz Carla; Valt Se­
rafino; Carolina per gonfalone di 
Sappade.

PER FIORI
Tabiadon Margherita; De Ventura 
Giulia.

PER PRIMIZIA
Bortoli Celeste Noè, Carli Sara, 
Del Din Lucia, Ganz Margherita, 
Pescosta Piergiorgio, Pellegrinon 
Carlo, Scardanzan Stefano e Giu­
lietta, Bortoli Giuseppina, Genuin

Angelo e Elena, n.n., Busin Fran­
cesco, Scola Flora; Fioretta e 
Vanda; Serafini Edoardo e Anto­
nietta; Valt Silvia.
PER RISCALDAMENTO
Casa della Gioventù: Gruppo pre­
ghiera; giovani.
PER BATTESIMO
Di Scardanzan Corinne: i genitori 
e i nonni.

IN OCCASIONE 
MATRIMONIO
Di Tognetti Laura e Viel Stefano; 
di Valt Loris e Pezzé Marilena; per 
25° di matrimonio di Tancon Vin­
cenzo e Costa Gabriella; per 25° di 
Valt Romano e Cadorin Ines; per 
35° di matrimonio di De Toffol 
Franco e Valt Onorina.

IN MEMORIA
Di Scardanzan Fioretto, di Scar­
danzan Angela e Tonin, di Pelle­
grini Gelsomina, i figli; di don 
Piero De Din e di don Gino Del 
Favero, Orsolina Marmolada in 
Scola; di Valt Andrea; di Busin 
Gianni; di Bruno Conti (Bo); di Pe­
scosta Germano;di Gibin Ales­
sandra (Ro); di Busin Emilio e 
Amalia; di Carniel Celestina, la 
figlia Maria; dei defunti di Pol- 
lazzon M.Grazia (Agordo); di 
Murer Giovanni; di Piaz Cecilia, i 
figli; di Busin Ettore, i genitori; in

memoria di Serafini Giovanni, i 
familiari.

DALLA CHIESA
Di Fregona 750 e.; di Sappade 444 
e.; di Feder 150 e.

PER BOLLETTINO
Costa Margherita, Zender Tullia 
(Viareggio), De Grandi Angelo 
(Tn), Da Pos Elio-Teresina 
(U.S.A), Riccardi Rita Serafini 
(Castione Pres.), De Pellegrini 
Marielle (Bg), Pescosta Murer 
Maria (Bl), Bianchi Pescosta 
Lucia (Bl), Eredi di Pellegrinon 
Nerina (Va), De Donà Maria 
(Taibon), De Mio Giuliana; De 
Mio Eleonora (Sedico), Costa Cri­
stina (Conegliano); fam. Piccolin - 
De Gasperi (Bl); Da Rif Angelo 
(Mi); Scardanzan Mario e Fio­
retta; Zulian Danilo; Costa 
Brigida (Bl); Pra Celeste.

DAI DIFFUSORI
Caviola:
(via Pineta 58,50; Lungo Tegosa 
67; via Col Maor 37; via Cime 
d’Auta 66; via Marchiori e Piazza 
59; via Trento e Patrioti 98; corso 
Italia 114); Pisoliva 178; Tegosa 
55, Valt 29; Canes Brustolade 57; 
Corso Italia Ronch, A.Murer 
149,50; Marmolada 20,5; 
Sappade 106; Feder 150; Fregona 
84,50.

2003

1. Busin Ettore, di anni 50, 
(Caviola), morto ad Agordo il 
18.02.2003.

2. Piaz Cecilia, ved. Toma- 
selli (Vallada - Caviola), di anni 
95, morta ad Agordo il 
26.02.2003 e sepolta nel ci­
mitero di Vallada.

3. Serafini Giovanni, di anni 
76 (Caviola), morto a Belluno 
l’8.03.2003.

Caviola, 8 marzo 2003 
Caro nonno Giovanni,

sei s ta to  così im p e­
g nato  nella tua  vita! 
Sem pre a lavorare non ti 
ferm avi un m o m en to  o 
con il rastrello in m ano o 
con  il badile a spalare la 
neve, tagliavi gli alberi per 
la legna e raccog liev i il 
bucato steso per la nonna.

O gni tan to  mi facevi 
an c h e  g io care  ed ogni 
tanto ti facevo arrabbiare, 
soprattutto se non m ette­
vo a posto  i g ioch i o se 
quando mi chiam avi non 
venivo subito.

Ci m an ch e ra i tan to  
tan to  n o n n o  G iovanni 
anche se la m am m a ed il 
papà mi hanno detto che 
ora c ’è un nuovo angelo in 
paradiso e tu sei una stella 
in più nel cielo.

Ciao nonno Giovanni e 
grazie per averm i dato lo 
zio M arco e per aver 
portato sem pre a spasso la 
Daisy.

Federico Distefano 
III Elementare


